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Presidenza del pt:,estdente F A N F A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta .
(ore 17).

i
Si dia lettura del processo .verbale.

IG I O V A N N E T T I, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta

¡

del giorno precedente.
;
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P R E S I D E N T E . Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Congedi

P R E S I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori Agrimi per giorni 2, Del-
la Porta per giorni 2, Genovese per giorn1i
20 e Pastorino per giorni 10.

Annunzio di nomine di Presidenti
di Commissioni permanenti

P R E S I D E N T E. Nelle sedute di
siamane, le seguenti Commissioni perma~
nenti hanno proceduto alla nomina dei ri-
spettivi Presidenti eleggendo:

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera del deputati

P R E S I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il seguen-
te disegno di legge:

C. 7-19A77-625. ~ Deputati GAMPER ed al-
¡

tri; FUSAROed altri; BALZARDIed altri; BET- ¡

TINI ed altri. ~ « Nuove norme relative ai
sovracanoni in tema di concessioni di deri-
vazioni d'acqua per produzione di forza mo-
trice)} (979) (Approvato dalla 9a Commis~
sione permanente della Camera dei deputati).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di inizia-
tiva dei senatori:

NOVELLINI, SPANO, PETRONIO, FONTANARI e

GUALTIERI. ~ « Provvidenze per favorire la
costituzione e lo sviluppo di consorzi e so-
cietà consortili fra piccole e medie imprese
ed enti locaLi teITitoriali» (980);

VITALEAntonio, DI LEMBO,D'AGOSTJNI,DE-
RIU, DEL NERO, SAPORITO, BEVILACQUA, SAN-

TALCO e TRIGLIA. ~ «Modifiche alla legge

22 luglio 1971, n. 536, recante norme in ma-
tèria di avanzamento di ufficiali e sottuffi-
ciali in particolari situazioni

"
(981);

SPADACCIA e STANZANI GHEDINI. ~ « Rifor-
ma della legislazione scolastica in materia
di religione in base ai princìpi della Costi-
tuzione della Repubblica» (982).

Annunzio di deferlmento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
deliberante

P R E S I D E N T E. Il seguente dise~
gno di legge è stato deferito in sede deli.
berante:

alla sa Commissione permanente (Lavori.
pu bbHci, comunicazioni):

'{ Classificazione tra le opere idrauliche di
seconda categoria di un tratto di argine
consortile del fiume Po in frazione Stagno
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del comune di Roccabianca» (957) (Appro-
vato dalla 9a Commissione permanente del-
la Camera dei deputati), previo parere della
1a Commissione.

Deliberazione di ricorso del Senato davanti
alla Corte costituzionale per conflitto di
attribuzione nei confronti della Corte dei
conti

P R E S I D E N T E. Comunico che il
Consiglio di Presidenza del Senato, neHa
riunione del 17 giugno 1980, ha deliberato
all'unanimità di propOl're ricorso davanti
alla Corte costituzionale ~ ai sensi dell'ar-
ticolo 37 deUa legge 11 marzo 1953, n. 87

~ per conflitto di attribuzione Ilie\Ì confron-
ti della Corte dei conti, a seguito del decre-
to 30 ottobre 1979, con il quale la stessa
Corte dei conti ha fissato al tesoriere del'
Senato il termine di mesi 6 per la presen-
tazione dei canti reLativi alle gestioni degli
anni dal 1969 al 1977.

Avverto che, se non vi sono osservazioni,
tale deliberazione s'intende adottata dall'As-
sembJea.

(Così rimane stabilito).

Inversione dell'ordine del giorno

P R E S I D E N T E. Dispongo, ai sensi
dell'articolo 56, terzo comma, dcl Regola-
mento, l'inversione dell'Oldine del giorno
nel senso che verrà discusso per primo il
disegno di legge n. 969.

Autorizzazione alla relazione orale per
il disegno di legge n. 969

G U S S O. Domando dì parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U S S O. A nome della 8a Commissio-
ne permanente, chiedo, ai sensi dell'artico-
lo 77, secondo comma, del Regolamento,
l'autorizzazione alla relazione orale per il
disegno di legge: «Conversione in legge del

decreto-legge 7 maggio 1980, n. 152, concer-
nente il diffe:r.imento del termine di cui al-
l'articolo 89 del decreto del Presidente della
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, dn materia
di opere idrauliche relative ai bacini idro-
grafici interregionali ed autorizzazione di
spesa per opere idrauliche di competenza
regionale» (969), approvato dalla Camera
dei deputati.

P R E S I D E N T E. Non facendosi os-
servazioni, la richiesta avanzata dal sena-
tore Gusso si intende accolta.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

«Conversione in legge del decreto..Jegge
7 maggio 1980, n. 152, concernente il dif-
ferimento del termine di cui all'artico-
lo 89 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, in materia
di opere idrauliche relative ai bacini idro-
grafici interregionali ed autorizzazione di
spesa per opere idrauliche di competenza
regionale)} (969) (Approvato dalla Camera
dei deputati) (Relazione orale)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Conversione in legge del decreto-legge 7
maggio 1980, n. 152, concernente il differi-
mento del termine di cui all'articolo 89 del
decreto del Presidente della Repubblica 24
luglio 1977, n. 616, in materia di opere idrau-
liche relative ai bacini idrografici Înterre-
gionali ed autorizzazione di spesa per ope-
re idrauliche di competenza regionale », già
approvato dalla Camera dei deputati, per
i:l quale è stata autorizzata la relazione
orale.

Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.

G U S S O, relatore. Malta brevemente
ricordo che questo è il terzo decreto-legge
che sul medesimo argomento viene portato
all'esame del Parlamento. Essendosi svolto
un ampio dibattito neUa seduta pomeridia-
na del 27 marzo scorso, mi rimetto alla re-
lazione che in quella occasione ho avuto
l'onore di fare a questa Assemblea.
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P R E S I D E N T E Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Ottaviani.
Ne ha facoltà.

O T T A V I A N I Signor Presidente,
s.ignor Ministro, onorevoli colleghi, è la se~
conda volta che il Senato discute il dise~
gno di legge di conversione in legge di un
decreto in questa' materia. Già nella seduta
del 27 marzo di quest'anno abbiamo illu-
strato i motivi che inducono il nostro Grup-
po ad assumere un atteggiamento contrario
a questo provvedimento legislativo; tutta~
via qualche ulteriore breve considerazione
è opportuna anche in questa sede perchè la
vicenda appare veramente incredibile.

Da oltre 6 mesi il Governo. caparbiamen-
te insiste nell'adozione di decreti~legge per
differire il termine di cui aU'articolo 89 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 616, termine che, come è noto, fissa la da-
ta di inizio per le regioni deLl'esercizio
intorno alle opere idrauliche di seconda
categoria, in assenza della legge di riforma
dell'amministrazione dei lavori pubblici.
Con tre successivi decreti-legge, dal dicem-
bre al maggio, il Governo insiste per atte.
nere questo differimento che nella realtà
dei tempi e delle cose ora si riduce prati-
camente a undifferimento di 'neppure 6 me--
si. Quindi non si riesce in realtà a capire
il perchè di questo braccio di ferro tra Ese-
cutivo e Legislativo per ottenere un così
magro risultato, se è vero che il primo de-
creto-legge, quello del 19 dicembre 1979,
n. 654, è decaduto senza che nessun ramo
del Parlament<? 10 abbia preso in considera-
zione e che il secondo decreto-legge, quello
del 29 febbraio di questo anno, n. 36, è sta-
to esaminato dal Senato, che a maggioranza
lo ha approvato con alcuni emendamenti,
ma poi non ha visto .Ja luce alla Camera e
quindi anch'esso è decaduto.

Siamo al terzo provvedimento. Ecco per~
chè tutto questo ci pare poco credibile. Rea-
listicamente, infatti, che cosa potrà accade~
re nei prossimi cinque mesi di quest'anno?
Perchè il termine differito va al 31 dicem~
bre 1980, dopo di che si ripristina in tutto
il suo valore la norma dell'articolo 89 del

decreto del Presidente deHa Repubblica
n. 616. E. quindi da presupporre sin d'ora
che alla fine di quest' anno e cioè in una
data imminente, se teniamo conto dei la-
vori parlamentari, delle ferie e dei tempi
che occorrono a che questi provvedimenti
legislativi vengano alla luce, assisteremo
a ulteriori dec:reti~ìegge.

Da questo punto di vista quindi si rieon-
ferma il nostro primo motivo di opposizio-
ne a questo disegno di legge di conversione
del decreto che consiste nel fatto che nes-
suno dei caratteIii di necess1tà e di urgenza
richiesti dalla Costituzione per legittimare
la decretazione d'urgenza da parte del Go-
verno è riscontrabile in questo provvedi-
mento legislativo. La prova di quanto stia-
mo affermando sta nei fatti, nel modo in
cui si è svolto questo iter legislativo dei
tre decreti: sono passati sette mesi e anco-
ra queste scarno;; norme non riescono a ve-
ciece la luce.

E qtÜndi il caso di dire che sarebbe sta-
I to molto piÙ :lgevole e rispettoso dei poteri

del Parlamento percorl'ere l'altra strada:
quella della presentazáone di un disegno di
legge organico che avesse consentito al Par-
lamento di approfondire la materia e di
svolgere anche quel confronto con le altre
parti interessate al problema, come le re-
gioni, in modo da pervenire ad una norma-
tiva che fosse di soddisfacimento generale
e avesse anche effettivamente caratteri di
opera tività.

Nel mento c'è da richiamare in sintesi le
cose che già aòbiamo detto altre volte. Que-
sto differimento di pochi mesi del termi-
ne, in assenza della legge di riforma del-
l'amministra:Ûone dei lavori pubblici, come
deve essere inteso? Il Parlamento ha discus-
so pochi giorni fa il famoso rapporto Gian-
nini e cioè una tematica che, sia pure in
forma problematica e aperta, invita il Par-
lamento a una riflessione approfondita sui
temi della ricostruzione dell'apparato cen-
trale dello Stato. Ed è da presumere che una
tematica così vasta e impegnativa non potrà
certamente trovare un qualche punto di ap-
prodo e un momento conclusivo a tempi
rapidi.
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Quando allora avverrà questa riforma del-
l'amministrazione dei lavori pubblioi, come
deve essere intesa? Non voglio riprendere
le questioni sollevate l'altra volta nella se-
duta del 27 marzo, su che cosa si deve in-
tendere per amministrazione dei lavori pub-
blici. Questa dizione usata dal 616 deve in-
teressare soltanto l'amministrazione centra-
le, il Ministero dei lavori pubblici o non è
invece tutto l'apparato statale che è inte-
ressato alla realizzazione delle opere pub-
bliche e quindi al governo del nostro ter-
ritol1io nazionale?

Ma, .lasciando da canto questa questione,
è presumibile, è realistico prevedere che
non avremo, nei prossimi cinque mesi, la
riforma organica dell'amministrazione dei
lavori pubblici. Allora che senso ha questo
deoreto~legge che la maggioranza si aocinge
a convertire?

La secoa:rda norma C011Jtenut<a in questo
decreto~legge riguarda l'impegno per il Go-
verno di espletare, nell'arco di 60 giorni,
una nuova delimitazione dei bacini idro-
grafici interregionali. Anche qui abbiamo
ricordato ~~ non lo farò questa sera ~ la
vicenda alquanto strana del modo in cui
si è comportato il Mi11iÏstero in un lungo
arco di tempo per pervenire a questo adem-
pimento: come in una prima fase abbia pra-
ticamente delimitato i bacini idrografici in-
terregionaliÍ in modo da comprendere e co-
prire tutto intero 1Ì)1territorio nazionale;
come poi, in una successiva determinazione,
sia pervenuto a consentire alle regioni di
intervenire su parte del territorio naziona-
le. E ora non sappiamo in concreto come
si comporterà nell'assolvimento di questo
compito fissato all'articolo 2. Ecco perchè
l'altra volta a questo proposito presentam-
mo un emendamento in modo che il decreto
contenesse un'indicazione, un criterio al qua-
le il Ministero dei lavori pubblici fosse ob-
bligato ad attenersi per arrivare ad una de-
limitazione dei bacini che non fosse solo la
ds'ultante di un dato meramente geografi-
co, ma che tenesse conto di ben altre real-
tà antropiche, culturali, economiche, oltre
che geografiche.

Anche da questo pun to di vista la norma
non dà alcuna indicazione e quindi non è

taJe da giustificare il decreto. Resta l'emen-
damento che apportò il Senato al decreto-
legge del 29 febbraio 1980, quello in base
al quale si prevede l'erogazione di risorse
per 100 miliardi, complessivamente nei due
esercizi finanziari 1980 e 1981, alle regioni
per parle in grado di cominciare ad assol~
vere le loro funzioni in merito ai bacini
regionali per i quali esse hanno competen-
za. Si tratta di un emendamento sul quale
fummo d'accordo anche l'altra volta perchè
colmava indubbiamente una lacuna, ma che
comunque è tale da non risolvere tutte le
questioni che sottostanno a questo provve-
dimento.

Per questi motivi riassunti in estrema
sintesi, il nostro atteggiamento non può
mutare e quindi annuncio fin da questo
momento il voto contrario del nostro Grup-
po perchè in complesso questo provvedi-
mento seguita ad annaspare nel vuoto e nel-
la incertezza normativa e giuridica, perchè
non elimina il grave contenzioso in atto fra
le regioni e il Governo, un contenzioso pa-
ralizzante anche per gli interventi del Mi-
nistero dei lavori pubblici che a fatica rie-
sce a portare avanti le opere previste nel
piano triennale nel settore degli interventi
idraul1ci, perchè ,in sostanza rimanda e al-
lunga i tempi della riforma dell'amministra-
zione dei lavori pubblici e contiene un pe-
ricolo in quanto anticipa, senza un appro-
fondito dibattito parlamentare, soluzioni
che hanno un sapore centralistico in que-
sto settore che ha trovato invece una chia-
ra normativa con ,la l'egge n. 382 e il decreto
deì Presidente della Repubblica n. 616.

Per questo abbiamo sempre sostenuto che
era meglio af~rontare tutta questa materia
in collegamento con l'altro più organico di-
segno di legge sulla difesa del suolo, sul
quale il Senato è impegnato a lavorare, es-
sendo pervenuto proprio in questo momen-
to il parere del CNEL che non abbiamo an~
cara avuto modo di leggere.

Per questo motivo il nostro voto è con-
trario, anche se rinunciamo alla presenta-
zione di quegli emendamenti organici che
davano un senso a questo provvedimento,
come abbiamo fatto l'altra volta e come
invano ha fatto il nostro Gruppo nell'altro
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ramo del Parlamento, lasciando quindi alla
maggioranza tutta la responsabilità di vo~
leI' adottare un testo legislativo che, mentre
non apporta nessun contributo alla solu-
zione dei nodi che si sono aggrovigliati in-
torno ad un importante settore della atti-
vità pubblica, non aiuta a risolvere alcuna
questione.

Per questo il nostro voto sarà contrario.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. B. iscritto a par-
lare il senatore Finessi. Ne ha facoltà.

F I N E S S I. Signor Presidente, ono-
revoli coUeghi del Senato, di questo argo-
mento il Parlamento torna ad interessarsi
per La terza voltJa e, ]n conSlÍ:deraz:ione della
complessttà dell'iter ,attraversato, mi augu-
ro che in questa seduta il decreto possa in-
fine essere convertito in legge, consentendo
in tal modo di rispondere a1Jleesigenze che
provengono dalle varie regioni e in partico-
lare da quelle zone le cui difficoltà in segui-
to ad eventi calamitosi si fanno sempre più
gravi.

Sono convinto che questo decreto, con-
vertito in legge, non risponda a tutte le
esigenze presenti nel paese; ma si tratta
pur sempre di un tentativo che non bisogna
sottovalutare nella sua portata.

Avendo partecipato al dibattito svolto si in
Commissione per dirimere la questione de-
licata concernente il differimento al 31 di-
cembre 1980 delle funzioni attribuite dal de-
creto n. 616, che ha trasferito alle regioni
compiti in materia di opere idrauliche a
partire dallo gennaio 1980, ebbi modo di
rilevare in quest'Assemblea, a nome del
mio Gruppo, che tale differimento è d'ob~
bligo. Noi partecipammo a questa deter~
minazione sul trasferimento delle funzioni
con non molto entusiasmo, e questo lo riba-
diamo. Peraltro i telegrammi ricevuti dal
presidente della regione Emilia~Romagna e
da altri in questi giorni sono tutti tesi a
fare in modo che venga rispettato il citato
decreto n. 616 e che alle regioni si provveda
a riconoscere le preVlÍisteprerogative.

Sono richieste più che legittime e la pres-
sione da parte delle regioni non può essere

disattesa a cuor leggero. Come si è osser-
vato, nel dibattito precedente ~ sempre con
debole entusiasmo, ma anche con quel mi-
nimo di neces5ario pragmatismo ~ conve-

nimmo che era opportuno esaminare con
realismo la situazione e che di punto in bian-
co non era possibile, essendo malllCate le COll-
dizioni preliminari, attuare le disposizioni
del decreto n. 616 a proposito di opere idrau-
liche da assegnarsi alle regioni. Identiche
difficoltà sono presenti nelle attuali condi-
zioni.

Alla proposta di differimento al 31 dicem-
bre 1980 si accompagna anche quella di una
assegnazione di spesa per 100 miliardi che
va indirizzata ai bacini di carattere regio-
nale proprio per fronteggiare, non dico tut-
te, ma almeno le esigenze più imperiose.

Testè il senatore Ottaviani diceva che si
tratta di poca cosa, che ben altro sarebbe
necessario per poter rispondere aHe 'esigenze
e che in ogni caso anche nel passato lo
stesso Gruppo comunista riteneva che in
fondo bisognava arrivare a fare dei provve-
dimenti almeno per i bacini regionali. Ri-
tengo che lo stanziamento, per quanto di
livello non elevato, vada pur sempre ap-

I prezzato.
Concludendo, desidero sottolineare, per

quanto riguarda l'articolo 2 del provvedi.
mento (elemento che anche il collega Otta-
viani ha richiamato poc'anzi), la delimita.
:Zione dei bacini idrografici con riferimento
a quanto, ad esempio, viene disposto dal
Consiglio dei ministri in una precisazione
a noi nota: nel senso, cioè, di aver indicato
che i bacini idrografici dovrebbero essere
a carattere ~nterregionale ed indilV'idUiaticon
quel decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 22 dicembre 1977.

Ritengo che il termine di 60 giorni, pre-
visto nel decreto per la delimitazione dei
bacini interregionali, dovrebbe essere uti-
lizzato per esaminare un grosso IlaVOro svol-
to da parte del Senato: mi riferisco alle in-
dicazioni contenute nellà molto .lungimiran-
te relazione della commi,ssione De Marchi,
che vede l'Italia organizzata in bacini idro-
grafici in dieci aree e non in 26, come è
indicato dal decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri.
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Si tratta di una questione da valutare at-
tentamente; la raccomando al Ministro dei
lavori pubblici in modo particolare.

Con queste perplessità, che non ci rendo-
no troppo entusiasti, esprimo il consenso del
Gruppo socialista alla conversione in legge
di questo decreto, convinto che, pur nei suoi
Limiti e nelle sue ambiguità, risponda in
ogni caso a quelle più imponanti esigenze,
di cui deve farsi carico lo stesso Ministero
dei lavori pubblici. (Applausi dalla sinistra).

P R E S I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale.

Ha facoltà di parlare il relatore.

G U S S O, relatore. Desidero dire sol-
tanto due parole, signor Presidente, per ri-
oordare a me stesso, ma anche al senaJtore
Ottaviani, che il precedente decreto-legge,
il secondo, fu approvato dal Senato

------;-
co-

me sappiamo ~ il 27 marzo e che non fu
approvato anche dall'altro ramo del Parla-
fnento, pur avendo ricevuto il parere favo-
revole di aueJla Commissione dei lavori pub-

-'-

blici, in quanto in quel momento quel ramo
del Parlamento era intasato con i propri
lavori.

Mi permetto inoltre di osservare che la
sede propria per Ja sistemazione delle que-
stioni precedentemente sollevate dal sena,
tore Ottaviani, da lui ribadite anche in
questa sede, penso possa essere soltanto
quella della legge organica sulla difesa del
suolo attualmente all'esame del Senato. Que-
sta comunque non è la sede idonea, neanche
per un provvedimento di carattere transito-
rio, come fu proposto dal senatore Otta-
viani e dal suo Gruppo nella precedente
discussione.

Occorre però che vi sia la volontà poli-
tica del Parlamento, perchè entro i pochi
mesi che restano si possa arrivare all'ap-
provazione di tale legge organica sulla di-
fesa del suolo. Voglio sperare che questa
volontà politica ci sia, che sia sufficiente-
mente larga, ma nel frattempo è necessario
che questo decreto venga rapidamente con-
vertito. È in questo senso che io auspico si
esprima la volontà di questo ramo del Par-
lamento.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare Il Ministro dei lavori pubblici.

C O 1\1 P A G N A , ministro dei lavori
pubblici. Signor Presidente, onorevoli sena-
tori, ho avuto occasione l'anno scorso, da-
vanti alla Commissione lavori pubblici di
quesIO ramo del Parlamento, di dichiarare
il lEio convincimento che il buon governo
delle acque è condizione primaria della dife-
sa del suolo e che questa è a sua volta con-
dizione primaria del buon governo del territo-
rio. Da questo convincimento, che ho volu~

! to richiamare, deriva l'altro convlÌnoimento
che il buon govemo delle acque è questione
di preminente interesse nazionale. Non ho
difficoltà a dichiaraœ che la delega delle
funzioni aBc regioni anche per gli interventi
nei bacini interregionali è da me personal-
mente considerata estremàmente pericolosa.
Consentitemi anche di ritenere abbastanza
singolare la stizza di taluni miei interlocu-
lori, da ultimo il senatore Ottaviani, nei con-
fronti della geografia. Non so se per defor-
mazione professionale, come titolare di una
cattedra di geografia, propendo a credere
che la regionalità o interregionaJ1ità dei baci-
ni è un dato, magari non soltanto geografi-
co, ma innanzitutto geografico.

Voi non riuscirete mai a dimostrarmi che
il Volturno non è un fiume interregionale
nè riuscirete mai a dimostrarmi che l'Arno
è un fiume interregionale. Devo anche dire

~

però che questo mio convincimento sul ca.
rattere preminentemente nazionale del buon
governo delle acque non deriva da una con-
siderazione occasionale e contingente sulla
inefficienza deHe regioni o di qualche regio-
ne; anche quando tutte le regioni risultas-
sero incomparabilmente efficienti, riterrei
che lo sforzo di programmazione per il
buon governo delle acque è necessario e non
può non impegnare lo Stato, in quanto que-
sta programmazione coinvolge preminenti
interessi nazionali. Semmai è questione di
realizzare quelle esortazioni del senatore
professore Stammati, mio predecessore al
Ministero dei lavori pubblici, quando, da-
vanti al Senato, dichiarò che si deve cer-
care di programmare insieme, Stato e re-
gioni.
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Quanto alle aree idmgrafiche, senatore
Finessi, ne preferisco dieci aUe quattordici,
gliela concedo volentieri. Tutte queste sono
comunque questioni da affrontare e risol-
vere in sede dL esame del disegno di legge
11. 811 che attende il suo turno presso la
Commissione del Senato ed in questo con-
cordo pienamente con il relatore senatore
Gusso.

E ci sono altre questioni da risolvere in
sede di esame del disegno di legge n. 1208
che ~ presso la competente Commissione delI-
la Camera; si tratta della cosiddetta miniri-
forma del Ministero dei lavori pubblici. Al-
tre questioni più complesse dovremo dsol-
vere in sede di rifOlma globale, come oggi
suoI dirsi, dellE'.funzione pubblica, ma ci so-
no talune questioni più urgenti, se volete mi-
nori, che possono e devono essere risolte in
sede di esame del disegno di legge n. 1208,
anche per disinnescare la ghigliottina (che
questa volta si è dovuta disinnescare con i
tre decreti-legge di cui qui si è detto) tra sei
mesi, quando sarà, dell'articolo 89.

Dico che il provvedimento di oggi è un
provvedimento che consentirà di decidere
con ponderazione a proposito degli altri
due provvedimenti che adesso ricordavo e
che sono quelli dove meglio potremo con-
frantare i nostri diversi punti di vis,ta, a
'proposito della strumentazione della dife-
sa del suolo; diversi e tutti legittimi pun-
ti di v,ista, anche quelli, oredo, che più su-
scitano la mia diffidenza di regionalista
temperato o la mia diffidenza di profes-
sore di geografia, e anche quelli in base ai
quali il senso dello Stato che ho ereditato
da una certa cultura dà luogo a qualche cC}-
sa di più della diffidenza, addirittura alla re-
sistenza nei confronti di certi propositi.

Ritengo, onorevoli senatori, che quando
il disegno di legge che aHende il suo turno
presso la Commissione lavori pubblici del
Senato entrerà in discussione ~ e mi augu-

ro che questo possa avvenire al più presto
e confido nella vostra collahoraZ!Íone ~ po-

tremo discutere in modo più riposato oltre
che più ponderato grazie al fatto che il de-
creto che oggi convertiamo in legge avrà
protetto questa nostra possibilità di con-
frontare opinioni diverse nella sede più op-
portuna.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esa-
me dell'articolo unico. Se ne dia lettura.

G I O V A N N E T T I, segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decret(rlegge
7 maggio 1980, n. 152, concernente :il dif-
ferimento del termine di curi all'articolo 89
del decreto del Presidente deIJa Repubbli-
ca 24 luglio 1977, n. 616, in materia di
opere idrauliche relative ai bacini idrogra-
fici interregionali ed autorizzazione di spe-
sa per opere idrauliche di competenza re-
gionale.

P R E S I D E N T E. Passiamo alla vo-
tazione dd disegno di legge nel suo articolo
unico.

M I T R O T T I Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I T R O T T I. Signor Presidente,
onorevole Mmistro, onorevoli coileghi, pre-
me, in sede di dichiarazione di voto, ester-
nare la posizione del Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale su questo disegno di
legge di conversione del decreto 11.152. Pre-
me ancor più farlo in quanto da parte dei
rappresentanti di questa parte politica, in
sede di Commissione, erano state sollevate,
nelle occasioni pregresse, alcune considera-
zioni ed alcune osservazioni che tendevano
a mettere a fuoco il problema che era sorto
per carenze interpretative della normativa
in vigore, Un contributo ancora più detta-
gliato questa parte politica aveva inteso
esprimere con la presentazione di un dise-
gno di legge, il 491, che alla data del 26
marzo era stato accorpato per l'esame in
Commissione al decreto n. 36 e che non
ebbe in sede di Commissione una valuta-
zione, un dibattito, per l'assenza in quel
periodo della rappresentanza di Governo.
Mi preme quindi riprendere, sulle linee di
queste posizioni assunte in passato, il filo
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di alcune considerazioni che motivano il
nostro atteggiamento. Una prima conside-
razione mi pare di do\"erla esprimere sulle
lungaggini che anche questo provvedimen-
to sta subendo; lungaggini ~ si motiverà
~ dovute a cause di vacatío legislativa, di
assenza di rappresentanti del Governo. Ma
da parte del Movimento sociale italiano-de-
stra nazionale preme sottolineare come que-
sti ritardi, queste assenze, incidano in una
pToblematica di portata non trascurabile,
qual è quella che oggi vede quest'Aula im-
pegnata nella conversione di un decreto di
proroga di un termine, il 31 dicembre 1979,
che ha fatto registrare un'ulteriore carenza
da parte del Governo di fronte ad impegni
specifiéi assunti. Questa mi sembra una sot-
tolineatura doverosa, se ad essa tutti noi
associamo quello stato di necessità di chia-
rezza che nella gestione dei bacini in terre-
gionali è stato avvertito da lungo tempo;
uno stato di necessità cui non ha fatto ri-
scontro se non la lenta burocrazia del varo
di un provvedimento ed, ancora più, il lento
procedere da parte del Governo in una azio-
ne di ristrutturazione di un ministero che
ad oggi, si dice, è alle porte tanto da sug-
gerire una dilazione di soli sei mesi.

Noi del Movimento sociale italiano ci au-
guriamo che la ristrutturazione del Mini-
stero dei lavori pubblici, così come ufficio-
samente risulta anticipata, approdi, subito
dopo il periodo di chiusura delle Aule par-
lamentari, ad uno sbocco risolutivo. In que-
sta attesa, auspichiamo tale ristrutturazio-
ne perchè dalle carenze organizzative ormai
sono discese e continuano a discendere in-
ghippi, contrattempi e ritardi di notevole
portata. Ma la mia parte politica, oltre a
questa attesa, vuole esprimere alcune con-
siderazioni specifiche sul provvedimento a
motivazione del voto che intende significa-
re in quest'Aula.

Dicevo che, in uno con l ritardi pesan-
temente imputabili ad una inerzia di Go-
verno che ha mostrato di non saper gestire
delle scadenze autonomamente imposte, de-
ve aggiungersi anche una procedura, da
parte delle regioni, che ha creato dei con-
flitti con gli organi centrali dello Stato. Se
di decentramento si vuole e si deve parlare,

il decentramento valido è quello che trova
assonanti le posizioni dell'organo delegan-
te e quelle dell'organo delegato. Abbiamo
invece registrato e continuiamo a registra-
re, nella mala intesa ottica di un decentra-
mento che significa in primo luogo e in
prima ed ultima analisi unicamente travaso
di capacità decisionali, che vi è stata quasi
una corsa alla delega alle regioni; una corsa
che ha fatto astrazione da una valutazione
concreta delle pos,sibiHtà operative degH
organi regionali e dalle capacità tecniche ~

direi obbligatorie per un ente delegato ~ di
gestke le deleghe stesse; una cosa che ha
voluto signj,fi¡care una politioizzazdone esa-
sperata di poteri tendente a dilatarsi a mac-
ohia d'olio ed a conferire ~ almeno tali
devo intendere le aspettative delle giunte
regionali ~ una maggiore area di determi-
nazione ai governi regionali.

È chiaro che dal sorgere di questi con-
flitti e dal prevalere purtroppo del peso
politico e clientelare delle regioni non po-
tevano non sortire esiti negativi sul piano
della concretezza degli interventi; esiti ne-
gativi ai quali devono essere associati i ri-
sultati mancati di una politîca di governo
ritardataria, troppo lungamente impantana-
ta in fasi di programmazione; una politica
di governo miope su:l piano della previlsio-
ne corretta della spesa. Con il provvedi-
mento di conversione oggi all'esame in que-
st'Aula, si tende a motivare l'ulteriore pro-
roga con il fatto che sono in fase di r'ea-
lizzazione ~ è detto testualmente ~ « ini-

ziative già adottate per una riorganizzazio-
ne del settore della difesa idraulica ». Sia-
mo di fronte ad una serie di parole attra-
verso le quali è possibile leggere tutto con
l'ottica della benevolenza, ma è aIltTesÌ pos-
sibile leggere il contrario di tutto con la
lente della critica severa.

Peraltro, a delucidazione e a traduzione
dell'alchimia di certe formule parolaie, non
è venuta da parte del Governo alcuna indi-
cazione, alcuna certificazione di questo sta.
to di necessità che mette il Governo stesso
nelle condizioni di reggere ancora le redini
delPntervento dello Stato in questo setto.
re. Viceversa ~ bene avrebbe fatto il Gover-
no a riconoscerlo ~ motivazione migliore



Senato della 1<epubZ,UclI VIII Legislatur./~ 7649 ~

2 LUGLIO 1980

~~~=:O-=O~~~~:7=-'7:.- ~~~=o~:~~~_-,==-===""~~~~~~",-~~~~,_-,,

ASSEMBLEA. RESDCONTO STENOGRAFICO146a SEDUTA

e più certificabile poteva essere rintraccia-
ta in una analisi forse cruda ma, ritengo,
severa e necessaria delle condizioni opera-
tive delle regioni: la cHsamina dell'impossi-
bilità pratica ad operare delle regioni, dei
casi di mancato intervento per indisponi-
bilità finanziaria in questi settori avrebbe
potuto meglio giustificare il permanere di
una gestione dello Stato.

Mentre quindi si è portati a condividere
un intervento di delega che renda partecipi
e coinvolga gli organi periferici dello Stato
anche in questo settore, si è frenati dall'ana-
lisi che tristemente siamo costretti a fare

~ l'abbiamo ripetuta in occasioni pregres-
se ~ di uno stato di gestione della cosa
pubblica, a liveno di organi periferici, ina-
deguato alla pioggia di deleghe che -ormai
sta diluviando in periferia. Da ciò scaturi-
sce una sensazione di perplessità mia e
deHa mia parte politica che di certo non
rincuora; nè potrebbe venire un assenso al
provvedimento che significherebbe avallo
di un comportamento decisionale del Go-
verno che, come ho detto, non può essere
e non è condiviso-

Peraltro, anche il ngetto del provvedl~
mento stesso porrebbe la nostra parte poli-
tica in condizione direi agnostica di fronte
ai problemi chc sono sortì e- che sono lie~
vitati nel settore specifico. Io fidavo, nel
momento in cui ho sottoscritto il disegno
di legge n. 491, di offrire una proposta con-
creta per una definizione univoca delle aree
di intervento del settore periferico dello
Stato e di quello centrale, in attesa della
definizione di quella più vasta normativa

~ che è stata richiamata ~ che è in gesta-

zione e che deve inglobare anche questa
problematica. Ma le leggi quadro ritardano,
la politica di indirizzo generale del settore
stenta ad avviarsi mentre i problemi ma-
turano giorno per giorno, si sommano, mo-
strano delle interrelazioni, creano altri pro-
blemi che si aggiungono agli esistenti in
una pletara, in un ginepraio di difficoltà
che vi~ne innescato dal tipo di intervento
pubblico che aItro non consolida se non
una rincorsa di problemi più che una loro
preindividuazione.

In questo stato di cose non rimane alla
mia parte politica che esprimere un voto
di astensione sul provvedimento di conver-
sione; voto che associamo alle esortazioni
ed all'invito, rivolto al rappresentante del
Governo, a muovere l'organizzazione cen-
trale dello Stato sui binari di una migliore
speditezza, ma altresÌ a promuovere, anche
a livello di organi regionali, iniziative tali
da rendere effettivamente efficaci le dele-
ghe del Governo.

Ormai è trascorso notevole tempo dai pri-
mi provvedimenti di delega: ad essi sono
succeduti sub-provvedimenti attuativi, ma
oggi, a distanza di anni, dobbiamo lamenta-
re ancora il giuoco dei rinvii delle scadenze.
L'alunno imprevidente e impreparato che
giunga alla scadenza del compimento del
proprio ciclo di istruzione con dei vuoti
nel proprio bagaglio viene censurato. Il Go-
verno deve avvertire il peso di una censura
dell'opinione pubblica per queste scadenze
che vengono raggiunte con il vuoto di im-
pegni disattesì. (Applausi dall' estrema de-
stra).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo articolo unico. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

n approvato.

Autorizzazione alla relazione orale per
il disegno di legge n. 970

P J T T E L L A. Domando di parlare.

P R E S l D E N T E. Ne ha facoltà.

P I T T E L L A. A nome della 12a Com~
missione permanente, chiedo, a norma del-
]'artico1o 77, secondo comma, del Regola-
mento, l'autorizzazione alla relazione orale
pêr il disegno di legge: «Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
7 maggio 1980, n. 150, concernente la disci-
plina della produzione, dell'impiego e del-
l'importazione della saccarina e degli altr1Í
eduJcoranti artificiali» (970), approvato dal-
la Camera dei deputati, in quanto l'esame
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in Commissione si è concluso nena ocùierna
mattinata.

P R E S I D E N T E. Non facendosi os~
servazioni, la richiesta avanzata dal senatore
PittelIa si intende accolta.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 7 maggio 1980, n. 150,
concernente la disciplina della produzione,
dell'impiego e dell'importazione della sac-
carina e degli altri edulcoranti artificiali }}

(970) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati) (Relazione orale)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 7 maggio 1980, n. 150, con-
cernente la disciplina della produzione, del-
rimpiego e dell'importazione della saccari-
na e degli altri edulcoranti artificiali », già
approvato dalla Camera dei deputati e per
il quàle è stata autorizzata la relazione
orale.

Pertanto, ha facoltà dì parlare il relatore.

FOR N I, relatore. Onorevole PreSi-
dente, onorevole rappresentante del Gover.
no, onorevoli colleghi, ritorna al nostro esa-
.me, con il decreto-legge 7 maggio 1980,
n. lSD, un provvedimento già discusso e
approvato da questo ramo del Parlamento.

Infatti i} Senato, in data 27 marzo 1980,
approvava in prima lettura il disegno di
legge di conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 25 febbraio 1980,
n. 30, concernente appunto la disciplina del-
la produzione, dell'impiego e dell'importa-
zione della saccarina e degli altri edulco-
ranti artificiali.

Trasmesso alla Camera dei deputati, il
disegno di legge in questione veniva appro-
vato nel testo del Senato dalla 6a Commis-
sione, iln sede referente, il 15 aprile 1980;
prima però di poter giungere alla discus-
sione in Aula, decadeva.

Con lo stesso testo veniva emanato il
decreto-legge 7 maggio 1980, n. lSD, pre-
sentato alla Camera d~i deputati il 9 mag-
gio 1980. La Camera, nella seduta del 24
giugno, approvava con alcune modificazioni
il disegno di legge di conv~rsione ora al
nostro esame. Il testo nella . sua struttura
essenziale è rimasto invariato rispetto a
quello già votato dal Senato: pertanto ba-
steranno poche parole per ricordare le fi.
nalità del decreto-legge.

Vengono innanzi tutto abrogate le dispo-
sizioni di legge che vietano l'importazione
della saccarina. delle altre sostanze ad essa
assimilate, nonchè dei prodotti saccarinati
contenenti le. suddette altre sostanze arti-
ficiali. Si provvede altresÌ all'abrogazione
di quelle norme che avevano consentito la
produzione in Italia, in regime di monopo-
lio, della saccarina da parte della Farmita-
lia, titolare di appositi contratti con il Mi-
nistero delle finanze.

L'ultimo contratto annuale, stipulato in
data 19 marzo 1979, ha previsto l'obbligo
per la Farmitalia di produrre per conto del.
l'Amministrazione finanziaria chilogrammi
60.000 di saccarina pura.

Il decreto di concessione prevedeva, ol-
tre alla quantità di saccarina da produrre,
anche il prezzo che le ditte utilizzatrici do-
vevano pagare al fabbricante. Tale prezzo,
convalidato dal CJP, previo parere del Con-
siglio di Stato, era stato fissato da ultimo

I in lire 34.000 al chilogrammo più IVA. Di
queste, lire 18.000 erano destinate alI 'era-
rio e lire 16.000 al produttore. L'entrata per
l'erario era stata stimata per il 1980 in Hre
900 milioni iscritti nel capitolo 2312 delle
entrate dello Stato.

La produzione della saccarina in regime
di monopolio e il divieto di importazione
sono in palese contrasto con l'articolo 37 del
trattato di Roma istitutivo della CEE, ap-
provato con legge n. 1203 del 1957.

Tale norma obbliga gli Stati aderenti a
riordinare i monopoli nazionali di caratte-
re commerciale eliminando «qualsiasi di-
scriminazione fra i cittadini degli Stati mem-
bri per quanto riguarda le condizioni re.
lative an'approvvigionamento e agli sboc-
chi ».
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L'articolo 1 del decreto in esame norma-
lizza pertanto la situazione rispetto alle
disposizioni CEE facendo decadere le pro-
cedure di infrazione avviate nei confronti
dell'Italia dalla Commissione della CEE nel
febbraio del 1978.

Collegato strettamente con l'articolo 1 è
l'articolo 4 del decreto~legge che provvede
a compensare il minore introito per il bi~
lancio dello Stato di lire 900 milioni deri~
vanti dalla vendita della saccarina, con l'au-
mento dei diritti di magazzinaggio per le
merci in custodia dogana (come da decreto
del Ministero delle finanze del 31 gennaio
1980). Tale aumento peraltro era già stato
deciso indipendentemente dal merito del
provvedimento in esame.

La saccarina fin qui prodotta era stata
usata solo nella fabbricazione di prodotti
farmaceutici, di prodotti dietetici e denti-
frici. Di fronte alla liberalizzazione del pro-
dotto, tenuto conIO della letteratura e del
dibattito esistenti sugli effetti dannosi del-
la saccarina sulì'organismo umano se im-
piegata senza alcun limite in alimenti e be~
vande, il decreto prevede il divieto dell'uso
della saccarina e degli altri edulcoranti arti~
ficiali nella preparazione di sostanze a1imen~
tari e bevande. È consentito l'uso in casi del
tntto particolari nella preparazione di pro.
dotti dietetici per i quali necessita apposita
autoriZ7;azione da parte del Ministero della
sanità.

Per un oculato uso delle autorizzazioni si
fa obbligo al Ministero della sanità di acqui-
sire il preventivo parere dell'Istituto supe-
riore di Isanità e d~gli ahri organi compe-
tenti (Consiglio superiore della sanità e al~
tri organi tecnici che venissero nel frat-
tempo istituiti).

Non ci si è voluti richiamare aile norme
sull'igiene delle sostanze alimentari sia per
non Iegarsi a una disciplina in evoluzione,
sia per sottoJineare il rigore e la lîmitazio~
ne nella concessione delle autorjzzazioni.
Resta chiara la possibilità deH'impiego del-
la .saccarina nei farmaci.

La Camera, per rendere la norma ancora
più rigorosa, opportunamente ha stabilito,
d'accordo con il Governo, che la vendita'

al pubbiico della saccarina e degli altri edul-
coranti 3.iftificiali pÜ.ò essere effettuata so-
lo in farmacia dietro presentazione di ri-
cetta medica.

Tali prodotti pertanto sono considerati
veri e propri farmad e pertanto, dopo
l'emanazione di questa legge, non potran-
no più essere ven.duti ai pubblico, così
come avvier.e, presso drogherie ed altri ne-
gozi.

L'articolo 3 è stato votato dalla Camera
nel testo già approvato dal Senato con una
l"L.odifica tendente a chiarire che le pene
previste (sia l'arresto sia le pene pecunia-
rie) si riferiscono solo alle violazioni delle
prescrizioni in ordine aHa fabbricazione di
prodotti contenenti saccarina e altri edul-
caranti artificIali e non all'obbligo della
vendita degli stessi al pubblico nelle farma-
cie dietro pl'c"entazione dI dcetta medica.
Per quest'ultimo caso valgono infatti le
norme in vigore in materia.

La Camera inoltre ha opportunamente
stralciato dal testo del decreto-legge l'arti-
co'lo S e lo ha collocato nel disegno di legge
di conversione come articolo 2. Esso regola,
ai sensi dell'ultimo comma dell'articolo 77
della Costituzione, i rapporti giuridici sorti
a seguito del decreto non convertito e fa
salvi gli atti e i provvedimenti emanati.

Onorevoli colleghi, per le finalità esposte,
il decreto al nostro esame è senz'altro po-
sitivo: perciò il disegno di legge di conver-
sione, già votato ndla iZa Commissione,
merita il vostro consenso, al di là delle ri-
serve, ormai d'obbligo, suil'uso della decre-
tazione d'urgenza.

In questo caso 10 strumento è servito non
solo ad adeguare finalmente la nostra legi-
slazione alle norme comunitarie, ma ad in-
trodurre misure equilibratamente severe,
nella tutela della salute dei cittadini, nel
momento in cui sull'uso della saccarina e
degli edulcoranti artificiali è in corso un
dibattito tra g1i uomini di scienza, seguìto
però con attenzione da tutti. Nel dubbio
si è scelta la strada del rigore: la salute
dell'uomo è infatti un bene che non va espo-
sto neppure al più piccolo rischio. (Applau-
si dal centro).
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P R E S I D E N T E Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Ciacci. Ne
ha facoltà.

* C I A C C I. Signor Presidente, onorevo-
le rappresentante, del Governo, onorevoli
colleghi, sarò molto breve perchè si ripete
qui la discussione avvenuta nella prece-
dente occasione, il 27 marzo, sul decreto
che è poi decaduto e che è stato ripresen-
tato. Ricordo quindi molto brevemente le
considerazioni che in quella occasione ho
avuto modo di svolgere su questo provve-
dimento. La prima considerazione, già fatta
per il precedente decreto dal collega Otta-
viani, riguarda il ricorso alla decretazione
d'urgenza che non trova giustificazione in
casi come questo. Si tratta infatti di un
provvedimento che qccoglie direttive della
Comunità europea che risalgono a molti
aIIlni fa.

Anche il relatore Forni, del resto, ha det-
to poc'anzi che rimane a questo proposito
una riserva d'obbligo. Vorrei dire, con tut-
to il rispetto, che ci auguriamo che, prima
che da consistenti ragioni politiche, questo
vezzo del ricorso alla decretazione d'ur-
genza sia ucciso dal ridicolo perchè que-
sto provvedimento, che era urgente, per
essere stato presentato sotto questa forma
ha impiegato un tempo moho più lungo di
quello che, per una materia così limitata,

avrebbe impiegato un normale disegno di
legge. È inutile insistere su questa litanìa.
Spero che ci si renda conto del fatto che,
per lo meno in certi casi, ci sono altre stra-
de più agevoli.

La seconda considerazione, richiamata
anche dal relatore e sviluppata nel prece-
dente dibattito, riguarda le incertezze che
ancora permangono a livello scientifico sul-
l'uso massiccio della saccarina nei prodotti
alimentari. Di qui la necessità di procedere
con cautela, resistendo a pressioni commer-
ciali che in questo campo potrebbero veri-

I ficarsi. :E in corso un dibattito ~ ne par-
lano le riviste specializzate ~, ci sono mol-
ti dubbi e quindi è bene procedere con
cautela.

La terza considerazione riguarda le mo-
difiche da noi suggerite al precedente de-
creto che fu approvato dal Senato e che
vengono pienamente confermate dal testo
approvato dalla Camera. Si tratta delle mo-
difiche all'articolo 2, nel quale si vieta l'im-
piego deJla saccarina e degli altri edulco-
ranti artificiali nella preparazione di sostan-
ze alimentari e di bevande, salvo che nei
casi particolari, limitatamente alla prepara-
zione di prodotti dietetici, per i quali potrà
essere concessa apposita autorizzazione dal
Ministero deBa sanità, sentiti gli organi
scientifici del Ministero e del Consiglio sa-
nitario nazionale, come l'Istituto superiore
di sanità.

Presidenza del vice presidente FER R A L A S C O

(Segue C I A C C I ). Oltre a questa
modifica, da noi, come dicevo, a suo tempo
suggerita, la Camera ne ha introdotta un'al-
tra altrettanto significativa e secondo noi
positiva, la quale stabilisce che la vendita
della saccarina e degli altri edulcoranti ar.
tificiali è riservata alle farmacie e può es-
sere effettuata solo dietro presentazione di
ricetta medica.

Il Governo questa mattina in Commis-
sione ~ lo aveva già fatto, mi pare, alla

Camera ~ ha espresso perplessità su un
divieto così drastico, a tempo indetermi-
nato, dell'uso di edulcoranti per la prepa-
'razione di sostanze alimentari. Un tale uso
alimentare ~ si sostiene ~ potrebbe es-
sere suggerito in un avvenire anche non lon-
tano dallo sviluppo della tecnologia che
non dovrebbe essere continuamente rincor-
so dalla legislazione. Per questa ragione, so-
stiene il Governo, bisognerebbe non esser
così drastici nel proibire l'uso della sacca-
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rina e di altri edulcoranti artificiali nelle
sostanze alimentari.

Colgo l'oeca,sione fornita da questa preoc~
cupazione per fare una considerazione con~
elusiva: qui ritorna 'la necessità già da noi
sottolineata nel dibattito del 27 marzo e in
altre occasioni di arrivare presto ~ a que~
sto proposito vi è un autorevole avallo del
Governo che dice che non si può tener die~
tro allo sviluppo tecnologico ~ ad una re~
golamentazione di tutta la produzione ali-
mentare che subisce profonde e rapide tra~
sEormazioni con rischi molto grossi.

Quindi per gli aspetti positivi ,delle innova-
zioni tecnologiche, sia per gli aspetti nega-
tivi, quella regolamentazione di cui abbiamo
discusso stamane iln Commissione, che si ri~
ferisce ad una legge che ha ormai 18 anni, è
quanto mai urgente perchè si stabiliscano
norme precise, limiti rigorosi, poteri e com-
petenze ben definite specialmente con la
realizzazione del nuovo servizio sanitario
nazionale, in modo che non ci sia bisogno
di Legiferare in continuazione per correre
dietro, come si è detto, allo sviluppo tecno-
logico ,e per non correre il rischio di rima-
nere nell'incertezza di fronte alla confu~
sione delle norme ed all'intersecarsi di po-
teri che spesso si paralizzano a vicenda.

Queste le considerazioni che volevo fare.
Da esse risulta evidente che per questo prov-
vedimento il nostro voto sarà favorevole.
(Applausi dalla estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale.

Ha facoltà di parlare il relatore.

FOR N I, relatore. Non ho nulla da
aggiungere alla relazione svolta.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il rappresentante del Governo.

O R S I N I, sottosegrefurio di Stato
per la sanità. I termini del problema sono
stati ampiamente riassunti dall'onorevole
relatore e del resto sono già noti al Senato
che ha avuto modo già di dibattere recen
temente la materia. Ometto pertanto di faJ
cenno alle motivazioni di ordine general(f

che consigliano l'adozione della norma al.
l'esame del Senato.

Mi permetto soltanto di sottolineare co-
me la più significativa modificazione pro
posta dalla Camera rispetto al precedente
testo approvato dal Senato in sede di pri-
mo decreto, poi decaduto, consista nel pre~
vedere l'aggiunta all'articolo 2 di un secon-
do comma del seguente tenore: «La vendi-
ta al pubblico della saccarina e degli altri
edulcoranti artificiali di cui al precedente
comma a fini di dolcificazione può essere
effettuata solo in farmacia dietro presenta~
ZiÍone di ricetta medica» È stato qui detto
che si tratta di una innovazione. In effetti
non è proprio così. La finalità dell'emenda~
mento è certamente quella di evitare la li-
bera disponibilità della saccarina e degli
altri edulcoranti artificiali come tali, cioè
non in quanto aggiunti a sostanze medica-
mentose o altro, con libera disponibilità da
parte del consumatore che potrebbe ap-
provvigionarsene anche presso servizi di ge-
neri alimentari o di supermercati, vanifi-
cando l'obiettivo stabilito dall'articolo 2 del~
la norma che è appunto quello di evitare
l'uso indiscriminato di saccarina che, secon-
do alcuni, potrebbe avere effetti negativi,
soprattutto oncogeni, sulle basse vie urina-
rie. Ma vorrei ricordare, a chi temesse che
questa misura possa apparire troppo dra-
stica, che la riserva di vendita nelle farma-
cie e l'obbligo di presentazione della ricet~
ta medica come sopra previsto, non costi-
tuiscono una novità rispetto alla norma
preesistelnte negli anni precedenti. Infatti le
norme vigenti in regime di monopolio, ed
in particolare il decreto ministeriale 18 giu-
gno 1946, all'articolo IS, già prevedevano
tale obbligo, sia pure nell'ambito di una
normativa avente finalità fiscali, che però
nel concreto raggiungeva 10 stesso risultato
limitante la libera vendita della saccarina.

Nelle more dell'approvazione del primo
decreto sino ad oggi, abbiamo visto che in
effetti l'abrogazione di queste norme di na~
tura fiscale era interpretata come una li-
beralizzazione della vendità della saccarina
nelle sedi più improprie; di qui la modifi-
cazione, nella rielaborazione del decreto, del
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testo originario di esso per quanto attiene
alia precisazione di q,-~estü punto.

n dec:::'eto fa inoltl'e fel-rna il divieto ge~
nerale dell'impiego della saccarina o di
altri edulcoranti artificiali nena pl'eparazio-
ne di sostanze alimentari e di bevande. C'è
stata una discussione, a questo proposito,
nell'iter parlamentare e il senatore Ciacci
ha ricordato anche una preoccupazione del
Governo, manifestata aHa Camera e che qui
devo confermare.

Queste eccezioni sono legate alla n~ces"
sità di prevedere, per quanto attiene ai pro-
dotti dietetici, che sono prodotti spec:iali,
destinati a soggetti che abbisognino di ali.
mentazione particolare, la possibilità di
usare edulcoranti, possibilità circondata, pe-
raltro, da particolari cautele. Tali cautele
sono costituite da autorizzazioni, caso per
caso, che vengono date per tutti i prodotti
dietetici con decreto ministeriaic, previ
esami analitici dell'Istituto superiore di sa-
nità e previo parere di un'apposita com-
missione in cui l'Isiituto superiore è ampia~
mente rappresentato da quattro funzionari.

Queste misure, del resto, sono analitica-
mente previste dalla vigente legge. Il Parla-
mento ha ritenuto (ed il Governo non ha
insistito sull'avviso contrario) di mantene-
re in ogni caso, invece, come non valicabiJe,
il divieto assoluto di usare 'negli aJimenti co-
muni non solo la saccarina, ma anche le
altre sostanze edulcoranti. Nessuna deroga
è possibile; non solo la saccarina, su cui
non c'è questione, ma neppure tutti gli
edulcoranti artificiali, che sono una gamo
ma ~ come è stato ricordato ~ in conti-
nua evoluzione, ai sensi di questo decreto,
potranno mai essere usati negli alimenti.

È sicuramente una norma molto severa
ed il Governo ha accettato questo orienta.
mento del Parlamento. He. semplicemente
osservato alla Came;:(?~~d anche qui al Se-
nato che l'orientä~nem~o di sancire legislati-
vamente qUèS~O divieto assoluto, anzichè
consentire é7cntü.ali d~roghe attraverso pro-
cedure pa;:ticolari quali quelle previste da-
gli articoli 7 e 22 della legge n. 283, può
porre il problema, a fronte di una evolu-
zione tecnologIca intensa in materia di
edulcorami artificiali,. di dover rincorrere

con la legislaÛ:me le lTlcdificazioni di ca-
ratt~re te..:nico-procluttiv0, che potrebbero
verifìcars: sul piano internazionale.

Questa osservazione che è stata fatta ~

e che ho vobio ~icordare anche in rela-
zione all'intervento dell'onorevoJe Ciacci
~ ci pene dÛ ìJ~".JbleI:;:lldi organizzazione

corr'.plessiva della nostra legislazione sani~
t.ar:a, per evitare di passare da situazioni di
tatto nO:1 t,,-li da tutelare pienamente la
sabte a l<Ò8islazio.:1Ì iperdrastiche che non
ci con~entorro l'adeguamento della realtà
della produzione e del consumo del nostro
p;::ese a ciò che aCCé:de, anche in rapporto
appUIlTO all' evoluzione tecnica, nei paesi più
avanzati del mondo.

Ciò detro, per chiarezza e anche per l'i-
::pondere acl alcuni rilievi che sono stati
fatti, si sattoÌÎnea l'estrema necessità di ap-
p,"ovare, nei termini, la conversione in leg-
ge del d;oc'eto. Lo strumento della deere-
tazionc:, variamente criticato, con argomen~

t2'zioai che comprendo perfettamente, ha
comunque avuto il positivo effetto di in-
terrompere q-aelle procedure internaziona.
Ji che sarebbero conseguite aìI2. nostra ina-
dempienza all'articolo 37 .del trattato di
Railla ove fosse rimasto il regime di mono-
polio. Tuttavia, o\"e il decreto no'n fosse
converti w ir: legge tempestivamente, evi-
dentemente questa situazione di inadem-
pienza deì nostre paese si riproporrebbe

con ~li dfcLtl non posiÜvi facilmente intui-
bill.

In sostanza il decreto, Jimitando, con que-
s:a severi-::à, l'uso deHa saccarina e degli

. <:>ltri eduìcoranti negli alimenti, costituisce
sicuramente una forr;''.::t di garanzia massi-
Il1a. E certamente problema generale del
nm:tro paese è quello di evitare che si crei
una divaricazione a forbice tra norme mol-
lO severe e re::t1tä magari non sempre con-
fçn::~ alla giUS1Ze severità delle norme. Il

che pOI:.e :1 problem8- del controllo e degli
strumenti di effettiva verifica. Essi, come
è stato giustaœe!1te ricordato, sicuramente
i:nplicano temi gene:caJi che il Parlamento
avrà occasione di EJf:rontare allorchè questa
r.:1ateria sarà ulla sua attenzione.
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P R E S I D E ]\! T E Passiamo all' esa-
me degli artkoIi. Se ne dia Iettura~

BUZ I O, scglAetario:

Art. 1.

:Eo convertito in legge il decreto-legge 7
maggio 1980, n. ISO, concernente la disci~
plina della produzione, dell'inìpiego e del~
l'importazione della saccarina e degli altri
edulcoranti artificiali, con le seguenti mo~
dificazioni:

All'articolo 2 è aggiunto il seguente
comma:

La vendita al pubblico della saccarina
e degli altri edulcoranti artificiali di cui
al precedente comma, a fini di dulcifica-
zione, può essere effettuata solo in farma-
cia, dietro presentazione di ricetta medica.

All'articolo 3, le parole: del precedente
articolo 2 sono sostituite dalle seguenti:
del primo comma dell'articolo 2.

L'articolo 5 è soppresso.

CE approvato)

Art.2.

Restano validi gli atti ed i provvedimen~
ti adottati ed hanno efficacia i rapporti giu-
ridici sorti in base alle dispos~zioni conte-
nute nel decreto~legge 25 febbraio 1980, n. 30.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Passiamo alla
votazione del disegno dI legge nel suo com-
plesso.

P I T T E L L A Domand'J di parlare
per dichiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I T T E L L A. Signor Presidente,
onorevoH senatori, al Gruppo dei senatori
socialisti ii decreto~legge in esame appare

2 LUGLIO 1980

opportuno, utile e rispettoso dell'urgenza
che la 'Sua problematica impone.

:Eoopportuno perchè esso è sicuramente ir:-
teso aid eliminare potenziali distorsioni di
uso della saccadna e dei dolcificanti e per~
chè stabilisce l.ma volontà precisa in una
rase di disquisizione e di dibattito sui van~
té'ggi e i dalnni legati all'uso di alcuni pro-
dotti, Gpinioni spesso esasperate dalla starn-
pa, t8lvolta causa di ansie e di perplessi-
tà da parte dei cittadini; il decreto, in-
fatti, evitanrlo la liberalizzazione della sac~
carina e degH altri edulcoranti in genere,
e discipliaandone la produzione, !'impiego
(ê J'importazione, si rende interprete della
problematica che il dibattito tecnologico ha
posto in relazione ai vantaggi e agli svan-
taggi per la salute dell'uomo, offrendo così
garanzie p~r la sua tutela, senza incorrere
in misare di diniego non motivato che non
sf'rebbero r.è giuste, nè adeguate ai reali
bisogni dei cittadini.

D'altronde modifiche l;:;gislative nel sen-
so di maggiore e più diffusa utilizzazione ~

I
di sostanze biologicamente attive sono pos-

i. sibili, sempre che c solo quando ricerche
i attente e :"esponsabili e sperimentazioni se-

rie avra:1l10 stabilito la innocuità per lo
stato di saInte dell'uomo, che non deve, in
nessun caso, essere messo in pericolo!

Infatti l'avanzata tecnologica potrà por-
tare a risultati tali da imporre nel tempo
ulteriori modifiche legislative anche nei ri-
guardi ,degli equicoranti da usare negli aH-
menti non solo a scopo dietetico.

NIa il decreto in esame è anche utile per-
chè stabilisce, in casi particolari, l'impiego
dei dolcificanti nella preparazione dei pro~
dotti dietetici previa autorizzazione del Mi~
nistero della sanità, confortata dal parere
tecnico dell'Istituto superiore di sanità, e
perchè vincola la vendita alla presentazione
in farmacia di ricetta medica.

Non dunque uso incongruo nè indiscrì-
minato, ma doverosa limitazione: non tan-
io intesa a fini fiscali, come nella prece-
dente normativa, ma invece protesa a tute-
Jare la salute dell'uomo, compito precipuo
delle nostre istituzioni democratiche, e ri.
spettosa della problem::ìtica che è in atto
p~rchè nella confusione informativa sul ma~
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le e sul bene che possono determinare gli
edulcoranti si è avvertito il bisogno di espri-
mere subito una norma aderente alle cose
certe di oggi, rispettosa del cittadino uten-
te e nello stesso tempo sensibile alla evolu-
zione tecnologica e scientifica ed anche per-
chè 1'1talia non poteva non adeguare le sue
leggi alle direttive comunitarie europee.

Per questi motivi il Gruppo dei senatori
socialisti vota a favore della conversione ¡
del decreto-legge 7 maggio ,1980, n. 150.

j

P I S T O L E S E. Domando di par-
Ilare per dichiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I S T O L E S E. Signor Presidente,
onorevoli rappresentanti del Governo, po-
che considerazioni da parte del Gruppo del
movimento sociale in relazione al disegno
di legge di conversione del decreto in esa-
me.

La prima osservazione che vorrei fare è
quella che riguarda naturalmente l'uso e
l'abuso del ricorso al decreto-legge di cui
si è tante volte parlato in quest' Aula. Ma
nel caso partic01are diventa addirittura risi-
bile il fatto che l'urgenza di questo decreto
dovrebbe soltanto essere evidenziata dalla
circostanza che da molti anni noi non ab-
biamo attuato le diretti ve comunitarie e
quindi per non incorrere nei famosi prov- I

vedimento della Corte di Lussemburgo bi- i
sogna fare presto per evita¡;-e il giudizio
contro l'Italia.

Onorevole Sottosegretario, la prego di te-
ner presente che l'Italia è il maggiore clien-
te della Corte di Lussemburgo .se è vero
che oltre il 50 per cento dei giudizi che pen-
dono riguardano le inadempienze dell'Ita-
lia. Ella sa anche perfettamente che pro-
prio in questi giorni, anzi la prossima set-
timana verrà in Aula un disegno di legge
per una delega generica al Governo per re-
cepire le direttive comunitarie direttamente
con iniziative governative mentre, come lei
sa, la differenza tra regolamenti e direttive
è proprio questa: i regolamenti comuni-
tari ha\nno una efficacia immediMa negli

Stati membri, mentre le direttive debbono
essere recepite con atto legislativo. Ora, la
delega al Governo viene giustificata ~ e ne
abbiamo parlato proprio questa mattina ~

dal fatto che abbiamo più di 80-90 diret-
tive comunitarie non recepite, tutte in ritar-
do di due o tre armi, per cui la delega in
bianco dovrà servire al Governo per ema-
nare questi provvedimenti che oggi avete
attuato con un decreto-legge, ma che dalla
prossima settimana in poi adotterete sempli-
cemente con iniziative del Governo, il quale
dovrà recepire le direttive comunitarie come
atto di Governo senza nessuna deliberazione
e nessuln esame da parte del Parlamento. In-
terverremo su quel provvedimento di legge
che verrà la prossima settimana perchè vera-
mente diventa una delega in bianco; cioè
praticamente non esistono più le garanzie
dei Parlamenti nazionali sul recepimento
delle dir~ttive tanto più che sappiamo, co-
me è avvenuto tante volte soprattutto per i
provvedimenti in agricoltura, che le diret-
tive comunitarie partono in una certa ma-
niera e vengono recepite in Italia in una
maniera completamente diversa, per cui poi
siamo denunciati per la cattiva attuazione
delle stesse. E quindi siamo i famo.si clien-
ti della Corte di Lussemburgo per le nostre
contmue inadempienze.

Fatta questa osservazione, mi permetto
soltanto di formulare qualche considerazio-
ne sul testo del disegno di legge. In defini-
tiva, mentre da una parte si vuole imporre
una limitazione, un controllo ~ è vietato,
per carità, usare la saccarina ed altri edul-
coranti per la preparazione di sostanze ali-
mentari e bevande ~ facciamo poi la prima
eccezione: la vendita al pubblico può esse-
re fatta in farmacia. Si tratta quindi di una
mezza liberalizzazione. Sono le famose cose
mai chiare, mai preoise: un po' diciamo no
e un po' facciamo subito l'eccezione con
quanto è stato detto coin l'emendamento ap-
provato alla Camera.

Ma le faccio un'altra considerazione di
ordine tecnico. Mi deve dire come faranno
a verificare se veramente siano stati usati
o no gli edulcoranti nei cibi alimentari. Lei
sa che in un'altra direttiva comunitaria è
previsto che il famoso latte in polvere deve
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essere usato soltanto per alimentazione ani-
male mentre viene usato tranquillamente
in tutti i prodotti caseari da tutti i caseifici
perchè non abbiamo il mezzo di controllare.

Abbiamo discusso se si poteva eventual-
mente aggiungere, nel latte in polvere, l'a-
mido, che è una sostanza controllabile, ma
si è avuto paura che l'amido potesse far
male; si era pensato a dei coloranti, 'ma
questi possono essere decolorati. Mentre
stiamo ancora discutendo, come avviene da
alcuni anni, su quale possa essere il mezzo
per stabilire se in un cibo vi è latte in pol-
vere, lo si continua tranquillamente ad usa-
re per l'alimentazione umana invece che
per l'alimentazione animale. Allora mi do-
mando se il Ministero avrà i mezzi e le pos-
sibilità di controllare se nei prodotti ali~
mentari vi siano zuccheri o saccarine e qua-
li mezzi e possibilità di controllo tecnico
vi siano, a prescindere dalla mancanza com-
pleta di fjducia in queste funzioni di con-
trollo che lo Stato non esercita mai in nes-
suna materia (immaginiamoci se le eserci-
terà sulla saccarina e sullo zucchero!).

Un'ultima considerazione riguarda l'arti-
colo 5 che è stato soppresso e che poi è
stato invece inserito come articolo 2 del di-
segno di legge. Anche questo è un fatto che
avviene sempre: il Governo emana dei de--
oreti-Iegge che non possono essere conver-
titi perchè sono sbagliati o perchè l'Aula li
respinge ed ogni volta si fanno salvi tutti
gli effetti che si sono verificati. Dovrebbe
valere un principio generale di diritto per
cui chi sbaglia paga: se il Governo ha ema-
nato delle norme che il Parlamento non ap-
prova, non vedo perchè debba essere il cit-
tadino italiano a pagare gli errori del Go-
verno. Ogni volta inseriamo questo famoso
articolo 2 che deve sanare gli errori del
Governo. Il Governo sbaglia, il Parlamento
respinge il decreto-legge perchè non è con.
forme alla propria volontà politica e subi-
to dopo, nell'altro decreto-legge, si dice che
sono fatti naturalmente salvi gli effetti che
si sono determinati a tutela degli interessi
dei terzi. Ecco dunque che il cittadino paga
l'errore del Governo quando il Parlamento
ha condannato il Governo respingendo il
decreto-legge.

Con queste considerazioni e queste criti-
che, riconosco però che vi è un aspetto po-
sitivo nel risolvere il problema della sacca-
rina, come ci è imposto da Ulna direttiva co-
munitaria; e io sono sempre un notaio at-
tento nell'applicazione delle direttive comu-
nitarie nel nostro ordinamento positivo,
perchè so che in genere una direttiva quan-
do arriva in Italia viene modificata, cosic-
chè, mentre l'Europa va in un senso, .]'Italia
va in senso' opposto, per cui ogni direttiva
viene sistematicamente modificata secondo
una impostazione politica del nostro paese.
Da buon notaio, sono dunque favorevole a
che venga recepita la direttiva; ma sicco-
me ho manjfestata questi dubbi e queste
perplessità, dichiaro che il Gruppo del mo-
vimento sociale italiano si astiene dal voto
su questo provvedimento. (Applausi dal-
l'estrema destra. CongratulazionV).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il
diS'egno di legge nel S'uo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzare la mano.

~ approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

({ Conversione in legge, con modiflcazioni,
del decreto~legge 7 maggio 1980, n. 153,
concernente norme per l'attività gestio.
nale e finanziaria degli enti locali per
l'anno 1980» (968) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'oI1dine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Conversione in legge, con modificazioni,
del decretd-Iegge 7 maggio 1980, n. 153, con-
cernente norme per l'attivi¡tà gestionale e fi-
nanziaria degli enti locali per l'anno 1980 »,

già approvato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la dis01lssione generale.

È iseI1Ìtto a parlare il senator'e D'Amelio.
Ne ha facoltà.

D'A M E L I O. Signor Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
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credo che n'On sia necessario spendere mal-
te parole per ricordare le vicende che han-
n'O impedito, fino ad oggi, l'approvaziane di
un provvedimento legislativo recante norme
per l'attività gestionale e finanziaria per
gli enti locali per il 1980. La crisi di Gover-
no e il turno elettorale hanno fatto cadere
i due precedenti decreti-legge che regolava-

no la materia, il n. 662 del 30 dicembre 1979
e il n. 35 del 29 febbraio 1980. Il prima era
stato approvato dal Senato, che si era im-
pegnato in una sforza lodevole di approfon-
dimento della mateda e ~ possiamo dirlo
con orgoglio ~ anche di miglioramento del
decreto, ponendo in alcuni punti Ie basi per
una nuova legislaziane.

Presidenza de! vice presidente O S S I C I N I

(Segue D'A M E L I O ). Il Governo
nella relazione programmatica si è impegna-
to a risolvere l'annoso problema della fi-
nanza locale in tempi brevi. Anche se il
Governo è dû'V'Utoricorrere ad un altro de-
creto-legge per il 1980, al fine di evitare
vuoti legislativi, mi auguro che rimanga va-
lido l'impegno a ridefinire tutta la materia
della finanza locale in un disegno di legge
organico che, ratti salvi gli krinunciabili
princìpi dell'autonomia degli enti locali, ri-
dia slancio e vigore all'attività degli stessi
in una dimensione storica nuova e moderna
insieme, capace di esaltare il ruoJo degli am-
ministratori, che spesso si vedo;Jo costretti
al ruolo di mera esecuzione che fiacca le
migliori energie, svilisce le volontà, umilia
le più profonde sensibilità.

È utopia chiedere che entro il 1980 si per-
venga ad un provvedimento definitivo per la
finanza degli enti locali? A me non sembra,
soprattutto se si pensa che la situazione è
giunta ad uno stadio di degrado inaccetta-
bile; che non -si può continuare con i prov-
vedimenti tampone annuali, finalizzati sol-
tanto a sanare situazioni pregresse, senza
dare alcuna prospettiva di programmazione
seria e qualificata dei complessi problemi
della comunità locale, senza far usdre ciaè
gli amministratori dal disoricntamento c
dall'incertezza creati proprio dalla pioggia
dei 'ricorrenti decreti~legge, che no':1 creano
nulla di nuovo. Non sembra utopia, soprat-
tutto se si pensa realisticamente ad un pri-
mo provvedimento legislativo ch~ anticipi

il disegna organico e si muova in un quadro
di sviluppo.

Un partito qual è la Democrazia oristia-
na, il mio, che ha fatto deH'impegno autono-
mistico la bandiera della sua ispirazione
ideale e del suo stesso impegno politico, n'On
può consentire che si procrastini ulterior-
mente la situazione attuale e che si lascino
allo sbando le amministrazioni locali. Tutto
questo, ovviamente, nena consapevalezza che
la Democrazia cristiana non è solo il parti-
to delle autonomie, ma è anche il partita
che ha responsabilità di Governa: responsa-
bilità verso una maggioranza della quale fan-
no parte altre forze politiche e responsabi-
Jità anche verso gli altri partiti democratici
presenti in Parlamento.

Ciò impone una serie di doveri ver,sa se
stessi e verso gli altri, tutti quelli che sona
chiamati a dare il lora cO'struttivo apporto
per ridefinire con una legge organica il nuo-
vo modo di essere e di operare degli enti
locali.

Perciò sona fiducioso che, dal solidale im-
pegno di tutti, deriverà un più coerente e
responsabile atteggi'amento di tutte le forze
politiche e democratiche in questo 1980, sì
da pervenire al più presto ad un provvedi-
mento sulla finanza loc,ale.

Solo così si potrà porre fine a:d un m'Odo
di procedere incerto, frammentaria, a volte
settoriale e persino punitivo. Sì, punitivo,
perchè i provvedimenti' fin qui messi in
atto, a volte, banno punita le amministraz:ia-
ni che hanno fatto bene e che hanno rispet-
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tato la elementare norma della buona am- i
ministrazione, quella di contenere le spe-

:

se in misura uguale e proporzionata quanto
meno alle entrate.

È certamente un sistema negativo quello
dei trasferimenti effettuati sulla base del-

I

la spesa storica del 1976. Ciò è tanto più
vero se si pensa che questo sistema, sin dal-
la partenza, riproduceva forti sperequazioni.
Gli stessi dati forniti recentemente dal Mi-
nistero dell'interno, così come ha riJevato il
relatore, relativi alla situazione finanziaria
di province e comuni per il 1977-1978, for-
niscono la prova di distorsioni e squilibri as-
sai accentuati. È certamente una palese in-
giustizia ~ palese quanto grave ~ trattare

con 10 stesso metro, per esempio, la realtà
meridionale e quella più opulenta del Nord
Ita1i.a, della campagna e dei centri urbani.
La -realtà meridionale, in particolare, com-
plessa e difficile per motivi storici, ambien-
tali, culturali non può essere considerata con
superficialità, nè tanto meno con prevenzio-
ne. C'è una capacità creativa pur nella com-
plessità della realtà: essa va colta ed esalta-
ta eon leggi idonee, aperte. Allo sviluppo del
Sud molto, a mio avviso, potrà concorrere
anche una adeguata legge per gli enti locali,
che assicuri alle amministrazioni locali del
Mezzogiorno contributi dello Stato in mi-
sura diversa e maggiore, sulla base di pa-
rametri del tutto nuovi, più realistici, più
veri, più rispondenti alle esigenze e alla real-
tà del Sud.

Credo sia anche negativo aver tolto agli
enti locali la capacità autonoma di imposizio-
ne, oltre tutto perchè ciò non solledta la
forza programmataria che è sempre prezio-
sa, anzi .indispensabile, per gli enti locali.
Chi ha vissuto e vive la vita degli enti l(}-
cali, le diffi'Coltà a far fronte ad esigenze \
reali che nessun decreto-legge riuscirà mai '

a recepire fino a quando non si abbando-
nerà del tutto una certa, mentalità ragionie-
ristica, se non ispettiva o quanto meno di
controllo limitativo della stessa autonomia
degli enti locali, chi yive, dicevo, questa
complessa -realtà, non può dichiararsi sod-
disfatto degli spazi angusti dello stesso de-
creto-legge in esame, anche se ~ è onesto

riconoscerlo ~ esso è migliore dei prece-
den ti.

È necessario quindi prendere atto del fat-
to che così non si può procedere e che gli
allarmi e gli "SOS" bJnciati dagli amministra-
tori locali e per essi dalle organizzazioni
ANCI ed UPI, che tanti meriti hanno acqui-
sito per le lotte e le rivendÎicazioni delle
quali si sono fatte carico ~ tra poco ascol-

teremo l'amico Ripamonti che, con l'acco-
ramento e la passione che 10 distinguono,
anche nella veste di presidente dell'ANCI,
certamente si farà portatore deUe necessità
degli enti locali e dell'esigenza primaria e
indilazionabile di pervenire subito alla ri-
forma della finanza locale ~ nascono da
una realtà cruda e drammatica e che que-
sti "SOS" o vengono subito ascoltati e accolti,
e allora potranno dare frutti buoni anche
:Íindirezione del rafforzamento della demo-
crazia, oppure cadranno nell'apatia e forse,
fatto più grave, nella diffidenza del vertice
burocratico o politico o dell'uno e dell'altro
insieme, e allora nessuno potrà frenare il fal-
limento anche dello Stato democratico, che
si regge e prende vigore dalla partecipazio-
ne conviillta e democratica degli enti locali.

Mi auguro che ciò non sia e che lo Stato
democratico sappia invece avere intelligen-
za viva, volontà pronta e decisa nel dare
agli enti locali finalmente la ,tanto attesa, so-
spirata riforma. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Scevarolli. Ne ha facoltà.

S C E V A R O L L I. Signor Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, con un ritardo, rispetto ai
suoi tempi fisiologici, che probabilmente non
trova precedenti nelle vicende del Parlamen-
,to, ci avviamo a varare il provvedimento che
regola l'attività finanziaria degli enti locali
per l'anno in corso.

n dibattito che attorno a queste misure
si è aperto è stato assai ampio, malgrado
le caratteristiche di provvedimento tampo~
ne. Nelle diverse tornate che, in concomi-
tanza con i tre decreti presentati, hanno im-
pegnato il Parlamento, non è mancato il
modo di approfondire i temi che caratteriz-
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zano questo vitale settore della vita del pae-
se e che hanno visto delinearsi schieramenti
e contrapposizioni.

Al punto in cui siamo, possiamo dire di
aver compiuto ogni possibile sforzo per da-
re ai contenuti di questa legge una confi-
gurazione accettabile. Non resta che il do-
vere di parla al più presto a disposizione
degli amministratori come strumento per
fugare le incertezze che finora hanno pesato
sulla gestione finanziaria e ammini'Strati-
va degli enti locali interessati.

Dobbiamo semmai prendere atto ,della ca-
pacità dimostrata da migliaia di amministra-
tOTi che hanno saputo governare anche in
mancanza di provvedimenti definitivi.

I contenuti del provvedimento, anche se
sono scaturiti da un confronto proficuo e
aperto tra le associazioni rappresentative,
l'Esecutivo e il Parlamento ~ e in questo
riconosciamo la loro positività ~ contengo-

no limiti e incongruenze che non hanno con-
sentito purtroppo di spingere oltre il 1980
l'efficacia dei meccanismi finanziari indivi-
duati. Purtroppo, infatti, scontando gli ef-
fetti di una situazione che, con l'accelerazio-
ne del processo inflaÚonistico negli anni
'70, aveva portato la finanza locale a livelli
pericolosissimi di incontrollabilità dei deficit
e dei debiti accumulati, siamo ancora nella
prima fase dell'azione di intervento, nel cam-
po delle misure di pronto intervento e di
un vigile controllo.

L'avvio della fase di reale !risanamento e
di riequilibrio è infatti ass'ai complessa da
affrontare. Appare quindi quanto mai op-
portuno richiamare in questa sede l'attenzio-
ne, ancorchè sulle norme in approvazione,
sull'impegno che le forze interes,sate a risol-
vere i problemi che permangono debbono
darsi per avviare subito il processo di fmma-
zione del provvedimento per una riforma
che dia respiro più ampio alla finanza lo-
cale. Ci si chiede per esempio come s~ pos-
sa pretendere una programmazione degli in-
terventi degli enti locali, che pure le nuove
norme sulla finanza pubblica impongono, se
la maggior parte delle risorse finanziarie
per cui essi devono programmare non pos-
sono essere individuate tempestivamente.

Il venir meno finora di precise responsa-
bilità dell'Esecutivo è causa di fatto di un
processo a catena verso il basso, che può
riflettersi in un fenomeno di deresponsabi-
lizzazione genemlizzata di ,dimensioni tal-
mente ampie da vanificare gli intenti' che
hanno mosso tutta la produzione legislati-
va di questi ultimi anni.

Ma il problema non è solo quello di ri-
spettare tempi congrui per una possibile
programmazione: esiste anche il grosso pro-
blema di riportare veramente a nuovo l'as-
setto finanziario dei comuni e delle provin-
ce. Le difficoltà di r~salire a cause ed ef-
fetti distorsivi di una ordinata, equa ed ef-
ficiente amministrazione non può giustifica-
re ulteriori ritardi nell'affrontare in chiave
strutturale il problema deUa finanza locale.
Fillora ci si è limitati ad intervenire per
non peggiorare la situazione. Ebbene, alla
lunga, questo atteggiamento risulta ineffica-
ce poichè i modelli di riferimento in cui i
provvedimenti hanno agito meccanicamente
sono i più disparati (SIpesa storica) ed è per-
tanto Ïlniquo consolidare una situazione in cui
amministrazioni non rigorose e amministra-
zioni oculate ricevono trattamenti uguali.

Al contrario, occorre riportare non solo
lo stesso rigore amministrativo a livello di
tutto il teI1ritorio, ma bisogna sopmttutto
agire per innescare meccanismi capad di
colmare i grossi squilibri che in termini di
servizi ed infrastrutture, e quindi anche in
termini di nuovi investimenti, investono i
comuni più poveri ed arretrati. Ciò sarà pos-
sibile solo se con la riforma della finanza
locale verrà affrontato il problema della ne-
cessaria autonomia in campo tributario agli
enti locali.

Un breve cenno va fatto sulla riforma del-
le autonomie locali, riforma che il Partito
socialista italiano auspica e rivendica da lun-
go tempo e che è divenuta ormai urgente
ed indi'spensabile. Infatti, al di là dello Sta-
to centralizzatore e della dispersione dei pro-
vincialismi e dei munkipalisrni, l'opdine di-
segnato dalla Repubblica delle autonomie
vive in una armoniosa distribuzione dei po-
teri e delle responsabilità, fonda il ruolo del-
le istitu~ioni nella vita democratica del po-
polo, nella sua partecipazione diretta e nel-



VIIl LegislaturaSenato della Repubblica ~ 7661 ~

2 LUGLIO 1980146" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

l'azione legislativa ed amministrativ;a dei
suoi rappresentanti, dal consiglio di circo-
scrizione al comune, alla provincia, alla re~
gione, al Parlamento. Questi devono es'sere,
onorevoli colleghi, gli obiettivi sui quali con~
vogJiare critiche e proposte emerse in sede
di dibattito e su questi obiettivi, con il voto
di approvazione del provvedimento in esa~
me, le forze politiche democratiche devono
sentirsi fortemente impegnate per realizzarli.

P R E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Bonazzi. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, tO'rniamo dopo alcuni mesi
su questo tema il cui rilievo non è necessa~
rio sottolineare particolarmente. Il fatto pe-
rò che su questo argomento siamo stati im-
pegnati in quest'Aula alcuni mesi fa, in una
seduta -che ricordiamo combattuta e che ha
riservato anche imprevisti, che ha rotto su
alcuni punti significativi la logica degli schie-
ramenti, se ci può esimere dal riprendere
nel loro complesso le valutazioni connesse
al tema della finanza locale, ci impone, for-
se ancora di più, di fare alcune considerazio~
ni sul significato del risultato che il Parla-
mento si accinge a varare in relazione alla
proposta iniziale -contenuta nel decreto del
30 dicembre 1979, n. 662, da un lato, per la
componente positiva che ha -rappresentato
il concorso dato dal Parlamento nella fo['-
mazione dena legge che stiamo per app['o-
vare, dall'altro per la componente negativa
che deriva dal fatto -che ancora una volta
(come altri colleghi hanno sottolineato, ma
non basta sottolinearlo ogni volta che si trat-
ta questo tema, quasi ritualmente; si tratta di
chiedersi pO'i quali sono le ragioni poldti-
che per le quali neanche questa volta si è
pervenuti a taIe risultato) non si è giunti
a dei risultati di effettiva i'iforma. Discu-
tÏJamo infatti di un provvedimento che per
sua natura ha carattere transitorio e di at.
tesa di una riforma organioa, perlomeno
avviata in modo significativo.

Desidero poi fare alcune considerazioni
sugli ilntendimenti e 'sugli iÎmpegni con cui
il Governo in carica dovrà affrontare (avreb-
be dovuto già farlo, ma sentiremo cosa ci

dirà il sottosegretario Fracanzani, che rap-
presenta qui il Governo, su ciò che il Go-
verno ha fatto e intende fare) il problema
della finanza locale per gli anni futuri e
in modo particolare per il 1981.

Devo fare innanzi tutto alcune considera-
zioni sul significato, da un lato positivo e
dall'altro negativo, della conclusione cui stia~
ma pervenendo. I colleghi Ticordano che il
nostro Gruppo, dopo un dibattito lin Com-
misSiione e in Aula combattuto e impegnato,
si astenne sul risultato complessivo che il
Senato allora approvò. Noi siamo oggi in
grado di votare favorevolmente questo prov~
vedimento, proprio per gli steS'SIÌmotivi che
allora ci indussero ad astenef'Ci, nonostante
le modificazioni che sottolineammo, ottenu-
te nel lavO'ro di Commissione e soprattutto
in Aula.

Siamo in grado di dare un voto positivo
perchè alcuni dei nodi che alIara restava~
no da sciogliere sono stati sciolti nella di~
rezione che noi stessi avevamo proposto, neI-
l'esame che sui decreti emessi dopo la de-
cadenza del pI'imo la Camera dei deputati
ha effettuato. Sono le questiO'ni che riguar-
dano (ricordo soltanto i nodi principali) il
finanziamento del disavanzo delle aziende
di trasporto, in conseguenza delI'applicazio~
ne dei nuovi contratti nazionali; è una reda-
zione meno contraddittoria, meno difficile
delI'articolo 6, che già aveva subìto una si~
gnificativa modificaziO'ne in questa sede.

Ricordo ciò ai colleghi democratici cristia~
ni in particolare, e lo ricordo al collega
D'Amelia, perchè, pur prendendo atto che
oggi tutto äJ Gruppo democristiano è d'ac-
cordo nell'apprezzare i :risultati raggiunti,
allora questi due risultati ed alcuni altri di
minor rilievo non si poterono conseguire
qui in Senato proprio per l'opposizione del

~

Gruppo democratico cristiano. Altre modifi~
oazioni significative, quelle delI'articolo 2,
l'e stesse modificazioni introdotte nell'artico~
lo 6, furono ottenute non con il concorso
del Gruppo democratico crist:üano, ma nono-
stante l'opposizione tenace del Gruppo de-
mocratico cristiano dalla quale si dissocia~
rana alcuni colIeghi delIa stessa Democrazia
cristiana.
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Ricordo queste cose perchè a me pare che
uno degli aspetti politici più significativi
su cui dobbiamo dflettere noi, i compagni
socialisti che condus,sero insieme con noi
la battaglia che portò all'app["ovazione di
emendamenti significativi al testo dniziale,
quella parte della Democrazia cI'Îstiana che
diede uri contributo importante su alcuni
punti rilevanti, sia che questo provvedimen-
to,/la serie anomala di decreti-legge che so.
no stati necessari per dare ossigeno alla fi-
nanza locale in attesa di un provvedimento
definitivo, ha rappresentato un segno di in-
versione allarmante di un processo di rifor-
ma della finanza locale che si era iniziato
negli anni 1977, 1978 e 1979.

Quando la nostra parte denuncia, come
causa della involuzione poLitica di oui oggi
scontiamo le conseguenze, una netta modi-
ficazione di orientamento in alcuni partiti
che a questo processo avevano contribuito,
e nella Democrazia cristiana in modo parti-
colare, io credo che una prova significati-
va, difficilmente confutabile,si possa trova-
re nella vicenda che ci ha impegnato sui
provvedimenti per la finanza locale que.
st'anno.

D'altra parte qualche voce autorevolissi-
ma nel convegno di Bresoia della Democra-
zia cristiana ha pure proposto chiaramen-
te come uno degli obiettivi di questa fase
politica quello di recuperare alcuni risul-
tati che sul terreno delle autonomie, parti-
colarmente della finanza, si sono cornseguiti
negLi anni scorsi. Ricordo queste cose per-
chè credo che se dobbiamo apprezzare il ri-
sultato che abbiamo raggiunto come un se-
gno deDa forza dello schieramento autano-
mistico, tuttavia non dobbiamo dimentica-
re che qualche cosa rispetto alla volontà
comune che si era formata neg1i allll1i 1978-
1979 si è modificata; un impegno si è incri-
nato, per certi aspetti si è iÌnvertito. Io cre-
do che più che una giustificazione sia un
alihi quello che il collega D'AmeLia ha for-
mulato per giustificare il succedersi di tre
decreti-legge: la crisi governathra e la con-
sultazione elettorale. No, vi erano le condi-
zioni ~ e noi lo abbiamo ripetutamente af-
fermato ~ per provvedere tempestivamen-
te, se si fosse voluto, ad approvare un prov-

vedimento, come quello che stiamo esami-
nando, coerente con i provvedimenti del
1978 e del 1979; vi erano le condizioni per
approvare un complesso di nO["ffie per la
finanza locale del 1980, tempestivamente e
cioè entro il 31 dicembre 1979. Se si è
dovuto ricorrere ai decreti-legge reiterati è
perchè si è sviluppato nel paese e nel Par-
lamento un confronto tra un tentativo di
inversione di tendenza ,e la volontà, che è
stata anche questa volta sorretta dagli am-

.
ministratmi locali, dalle popolaZlioni, dalle
loro associazioni, di conservare e consolida-
re i risultati che Sii erano raggiunti. Non
ci tragga in inganno il fatto che l'espedien-
te, così pericoloso dal punto di vista costi-
tuzionale, e quindi in ogni caso non giusti-
ficabile, del ricorso ai dec:œ1Ji-Iegge si è in
definitiva ritorto contro chi lo ha utilizza-
to perchè ha consentito, attraverso un più
lungo periodo di confronto nel paese e nel
Parlamento, di introdurre miglioramenti che
nella prima fase dell'esame che abbiamo svol-
to qui in Senato, non eravamo riusciti ad
introdurre. Sono le contraddizioni in cui
incorre chi si impegna in imprese come
queste. Gli obiettivi non sempre possono
essere raggiunti; anzi gli strumenti conce-
piti per un certo fine possono ritorcersi con-
tro quegli stessi ohe Lihanno utilizzati.

Si tratta in ogni caso di un sintomo mol-
to grave rispetto al quale dobbiamo es,se-
re avvertiÌti.Í per il confronto che inevitabil-
mente si aprirà (e metteremo ancora una
volta in questa occasione alla prova la vo-
lontà deUe varie forze politiche) per la for-
mulazione e l'approvazione dei provvedimen-
ti per la finanza loc3Jle per il 1981 e per gli
anni successivi.

Come dicevo, il pro'VVedimento che stda-
ma esaminando giunge a noi (faccio il con~
fronto non tanto con il decreto-Iegge ulti-
mo, quello che dobbiamo converÜre in leg-
ge, quanto con il decreto-legge indziale peT-
chè la fiHazione è continua tra l'uno e l'al-
tro e per valutare quanto dell'ispirazione
iniziale sia cambiato, bisog¡na fare questo
confronto) profondamente modificato per
quanto riguarda ~ faccio solo qualche ac-
cenno ~ il regime gestionale, con una re-
golamentazione dei v:ari provvedimenti in
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materia di trattamento economico, profilo
professionale, regolamentazione giuridica del
rapporto di lavoro rispettosa della comples~
sità del pamorama degli enti locali, ispira~
ta alla tendenza ad una unificazione ma nel~
lo stesso tempo consapevole delle difficol~
tà e deHe diversità che si debbono affron-
tare e riconoscere nel tentativo di inquadra~
re unitariamente rapporti di lavoro che han-
no caratteristiche così diverse come sono
quelli che regolano i dipendenti di un pic-
colo comune del Menidione o del Trentino
rispetto a quelli di grandi oittà come Roma
o Milano.

A me pare che l'articolo 2 così come è
stato concepito rispetti questi oriteri. Voglio
porre, perchè è stata pòsta ~ e md sem-
bra che sia giusto anche ai fini interpre~
tativi che sia chiarita in questa sede ~

una questione: l'articolo 2 riconosce la va~
J:idità delle deliberazioni adottate al momen-
to dell'entrata in vigore del decreto-.legge
che riguardino i piani di rio,rganizzazione o
comunque l'attribuzione di profili o tratta-
menti diversi da queUä previsti dal contratto
di lavoro precedente con riserva di congua~
glio rispetto alle norme del nuovo contrat-
to. Evidentemente questo vuoJ dire che se
deliberazioni sono state adottate e sono sta-
te, come era possibile, annullate dagli or~
gani di controllo, queste riprendono vigore
con la semplice decisione del consiglio co~
munale di valersi della ,sanatoria che è indi-
cata daill'art:icolo 2.

Se non sono state annullate, evidentemen-
te, la sanatoria vale per gli organi di con~
tralla che, non avendo adottato un provve~
dimento di annullamento, vedono così ra~
tificato il loro comportamente a posteriori.
Mi pare che questa interpretazione derivi
naturalmente dalla formulazione della nor-
ma e consenta di ch1arire molti inte...'Togati-
vi che sono stati posti da amministratori
locali in questo periodo di incertezza per le
modificazioni che ha subìto anche l'arti-
colo 2.

Un altro punto, che mi sembra giusto chia-
rire, dell'articolo 2 è quello in cui si stabi-
lisce che i comitati di cont.roHo possono an-
nullare le deliberazioni previste da;110stesso
articolo 2 per illegJittimità, naturalmente
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quando ve ne siano i requisiti, o rinviarle
per il riesame quando ritengano di fare dei
rilievi nel merito. Qualcuno si è chiesto che
significato avesse questa :norma e se non
avesse~ la particolare finalità di richiamare
i comitati di controllo ad un esame di 'me-
rito. Si tratta, invece, di una norma pleo-
nastica che riproduce puramente e sempli-
cemente i criteri generali che regolano il
funzionamento dei comitati di controillo.

Dette queste cose per quanto concerne i
punti ohe potevano far sorgere quaJche in-
terrogativo in relazione all'articolo 2 e ri-
levato che sono state introdotte, rispetto
al provvedimento iniz:iale, modificazioni si-
gniHcative all'articolo 6, e1iminando anche
lo strumento, probabilmente impraticabile,
dei parametri stabiliti dal Ministero dell'in-
terno, e risolvendo la questione del finan-
ziamento del contratto del settore dei tra-
sporti, voglio avviarmi rapidamente alla con-
clusione per trattare gli altri due pùnti che
ho richiamato. Questo provvedimento, pur
giungendo in porto con le caratte:ristiche
che ho richiamato e che ci consentono oggi
di formulare un voto positivo, tuttavia ha
rappresentato una battuta di arre~to nel pro-
cesso di riforma deLla finanza locale. Per
tutti quelli che credono nella giustezza e
nell'importanza di questo obiettivo, come
hanno fatto i colleghi che sono intervenuti
in questo diba,ttito, desidero precisare che
non dobbiamo farci illusioni: per riprende~
re questo cammino, anzi per avv'iarlo con
più decisione, come tutti riconosciamo, an-
che rispetto ai provvedimenti del 1978-79,
non solo è necessaria la buona volontà, ma
sono necessarie decisioni politiche delle mag~
giori forze, soprattutto del Governo, altri-
menti la battuta d'arresto, il prevaJere di
orientamenti e di forze avverse che si sono
manifestati nel corso di questa vicenda, pe-
seranno ancom in modo tale da non con-
sentire di raggiungere questo obiettivo.

Proprio in relazione a questo vorrei rivol~
gere .infine al Governo alcune domande per
le quali ~ e se non ci saranno ne trarre~
ma le conseguenze ~ chiediamo risposte
preci~e. Il collega D'Amelia ha ricordato

~ ed è vero ~ che nena relazione program-
matica con cui il Presidente del Consiglio
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si è presentato a questo e all'altro ramo del
Parlamento erano contenute due righe o po~
co più dedicate all'impegno ad approvare
rapidamente i provvedimenti di riforma ri.
guardanti le autonomie locali e ~a finanza
locale. Siamo ormai al mese di luglio del
1980. Non voglio dire che dobbiamo fare
i calcoli bast\ndoci sui tempi che sono S'tati
necessari per approvalre questo provvedimen-
to, però non dimenticherei il fatto che per
approvare un provvedimento non di rifor-
ma sono occors,i quasi sette mesi. In ogni
caso,' se, come pare, tutti s,iamo d'accordo
nel chiederlo, è ora giunto, ed anzi è già
passato, il momento per affrontare la rego-
lamentazione della finanza locale per gli
anni prossimi non più con provvedimenti
annuali ma corn provvedimenti che abbiano
un respiro temporale e normativa più am-
pio. Ha il Governo già predi'S'posto, ha in
corso ,di predisposizione, quando pensa di
presentare al Parlamento, una proposta che
non si'a una pura e semplice proroga del
,regime del 1979-80 al 1981 e che dnvece co-
stituisca un primo nucleo o un avvio della
vera e propria riforma della finanza locale?

Credo che a questo punto su questa que-
stione siano necessari impegni non gene:ri~
ci ma precisi e che ci si debbano dire i
tempi e gli orientamenti che si vogliono se-
guire su questo tema.

Queste sono le ragioni per cui il nostro
Gruppo voterà a favore di questo provvedi.
mento e queste sono le richieste che [leIJ'oc~
casione formuliamo. (Applausi dall' estrema
sinistra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Ripamonti. Ne ha facoltà.

R I P A M O N T I. Onorevole Presi-
dente, onorevole rappresentante del Gover-
no, onorevoli colleghi, con il voto del Se-
nato (e dopo l'intervento del senatore Bo-
nazzi, con il voto favorevole anche del Par-
tito comunista) sU/l disegno di legge di con-
versione del decreto-legge 7 maggio 1980,
n. 153, concernente norme per l'attività ge.
stionale e finanziaria degli enti locali per
l'anno 1980, si conclude il lungo e travaglia-
to iter del confronto tra Governo e Par1a~

mento, tra Governo e sistema delle autono-
mie locali, dopo le elezioni amministrative
dell'S e 9 giugno, i cui risultati obiettiva-
mente offrono una valutazione positiva del~
l'attività delle amministrazioni locali e, con~
sentitemi, confermano una valutazione posi-
tiva dell'attività svolta dagli amministratori
democratici cristiani. Nonostante le difficol-
tà insite nella situazione politica generale
del nostro paese, la gravità della congiuntu-
ra economica e della situazione internazio~
nale, il tentativo di passare da un civile e
ragionato confronto sui problemi della città
e, quindi, della società ad uno scontro fron~
tale tra le forze della maggioranza governa-
tiva e le altre forze politiche, e in partico-
lare tra la Democrazia cristiana e il Partito
comunista, per iniziativa dello stesso Par-
tito comunista, non può dirsi certamente riu-
scito.

Ritengo che tutte le forze politiche debba-
no tener conto delila spinta autonomistica
che cresce e si afferma nelle singole realtà
comunali e provinciali; penso che debbano
tenerne conto anche nello stesso iter di for-
mazione delle giunte, se non vogliono vede~
re attenuata la loro funzione di tramite tra
la società e le istituzioni.

Le elezioni amministrative sono state e
saranno sempre di più l'occasione per valu-
tare e giudicare la politica degli amministra-
tori locali, ed in questo senso concordo con
il professor Pototschnig quando afferma che
dal confronto tra amministratori e ammini-
strati « nasconò le premesse per il formarsi
di una classe politica locale che non sia sO'I.
tanto ligia aille direttive degli organi centrali
del partito (o del sindacato), che non sia
costituita soltanto da fedeli funzionari di

. partito, semplici terminali di una macchina
governata dal centro, ma sia fatta di uomi-
ni responsabili capaci di cogliere e di inter~
pretare autonomamente i bisogni della gen-
te, senza nulla togliere alla visione generale
e di fondo che ispira la loro azione politica ».

Onorevole rappresentante del Governo, il
giudizio sul1'impostazione iniziale data dal
Governo ai problemi deHa finanza locale per
il 1980 non può certo essere positivo. Par-
tendo dal risultato f¡worevole dell'incontro
verifiçatosi dopo n convegno di Viareggio
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tra il Governo e le associazioni unitarie, le
norme per la finanza locale potevano essere
approvate nel testo attua'le o forse anche in
una migliore articolazione, certamente con
minore impegno di spesa, entro il 31 dicem-
bre 1979. E l'iter stesso della legge finanzia-
ria, anche per altri aspetti, poteva conclu-
dersi in modo positivo entro il termine indi-
spensabile per evitare la gestione provviso-
ria del bilancio statale, protrattasi fino al
limite della scadenza costituzionale.

La concreta esperienza politica, parlamen-
tare e di Governo di questi ultimi anni di-
mostra come vada iscritta ad una operante
solidarietà nazionale la possibilità di com~
piere dei tangibili passi in avanti sulla stra-
da della riforma dello Stato e quindi, nello
stesso solco, della battaglia per il rinnova-
mento autonomistico e partecipativo del po-
tere democratico.

La scelta di valore 'strategico che ha toc-
cato nell'estate del 1977, auspice Aldo Moro,
il suo punto più elevato con il documento
programmatico sottoscritto da tutti i partiti
costituzionali, in ordine alle linee ed agli
indirizzi sui quali si sarebbe dovuta incar~
dinare e svolgere una profonda azione legi-
slativa riformatrice per le regioni e le auto-
nomie locali, mantiene, a mio avviso, la sua
validità anche per l'adesione e la solidarietà
che manifestamente caratterizzano l'attività
delle associazioni unitarie degli enti locali.

Del resto, onorevoli colleghi, il voto espres~
so alla Camera dei deputati, che si ripete
qui questa sera, è significativo della solida~
rietà tra le forze autonomistiche su un te~
sto che tiene conto delle proposte respon-
sabili avanzate nel convegno di Viareggio e
approvate all'unanimità, sulle quali il Gover~
no non poteva, come non ha potuto, non
convenire.

L'esigenza della continuità di un confron-
,to democratico, costruttivo, sottolineata dal~

l'onorevole Fracanzani nelle dichiarazioni
rese alla Camera dei deputati: «un con-
fronto concepito non soltanto in termini di
mero metodo, ma come reale e concreto
tentativo di raggiungere larghe intese relati-
vamente alle tematiche, così fondamentali
per il nostro stato democratico pluralista,
degli enti locali, deve tradursi nella ripresa

del dialogo tra Governo e associazioni unita~
rie degli enti locali sul problema della ri-
forma deLla finanza locale e dell' ordinamen-
to autonomistico, nella consapevolezza, da
tutti dichiarata, che non è più possibile
procedere... ».

M O D I C A. Peccato che non ce le
possa leggere lui stesso perchè non c'è!

R I P A M O N T I. .., « con provvedi-
menti transitori annuali e senza, d'altra par~
te, porre in stretta relazione la riforma della
finanza locale con la riforma dell'ordina-
mento delle autonomie locali ». Viareggio
1980 può rappresentare, onorevoli colleghi,
l'occasione per risolvere i nodi essenziaJli al
fine di pervenire entro l'anno alla definizio-
ne dei progetti di riforma.

Ne deriva J'invita al Governo, che l'ono-
revole Presidente vorrà trasmettere, di pre-
sentare il disegno di legge di riforma della
finanza locale, tenendo conto dei risultati
raggiunti in sede di comitato ristretto della
la Commis.sione affari costituzionali per
quanto riguarda l'ordinamento; vale a dire
di presentare il disegno di legge di riforma
della finanza 'locale, prima del convegno di
Viareggio...

M O D I C A. Questo bisogna proprio
che lo senta perchè è importante!

P R E S I D E N T E. Onorevoli colleghi,
lasciate alla Presidenza di decidere.

M O D I C A . Quello che lei dice, sena~
tore Ripamonti, non si è potuto fare perchè
il Governo non si decide a dire che cosa
vuole su quell'argomento.

R I P A M O N T I. ... sulla base delle
indicazioni offerte dai disegni di legge pre-
sentati nella scorsa legislatura e in questa
legislatura dalle forze politiche e tenendo
conto, soprattutto, delle proposte unitarie
contenute nello schema elaborato dall'ANCI,
certamente suscettibile di perfezionamenti
e di integrazioni. Gli snodi essenziali della ri~
forma, come ho sottolineato nella stessa rela-
zione al bilancio dello Stato per l'esercizio
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1980, possono essere così delineati: la pro~
grammazione della gestione finanziaria; la
ricostituzione di un quadro di certezza plu~
riennale delle entrate e, in quest'ambito,
della previsione di una nuova area imposi-
tiva degli enti locali (si sono ipotizzate l'im~
posta sui redditi immobiliari e la compar-
tecipazione al gettito dei tributi erariali) ; la
perequazione dei trasferimenti finanziari del-
lo Stato, secondo criteri e parametri ogget~
tivi, previsti dalla legge stata:1e; misure fi~
nanziarie e creditizie per una coordinata po~
litica degli investimenti.

Com'è noto, a partire dallo gennaio 1981,
gli enti locali sono tenuti alla presentazione
del bilancio pluriennale e non è ipotizzabile
un provvedimento stralcio pluriennale se non
collegato a un preciso disegno di legge di
riforma che, per la complessità della parte
innovativa e per i tempi tecnici di attuazio-
ne, di per sè comporta la necessità dello
stralcio immediato delle norme essenziali
per un periodo di transizione.

Deve essere chiaro a tutti che non è ac-
cettabile quanto è stato ipotizzato, nel corso
della discussione, cioè la presentazione di
un disegno di legge riguardante norme ge~
stionali e finanziarie per gli enti locali per
il prossimo triennia, se non nel quadro di
un disegno globale di riforma della finanza
locale. Solo nell'ambito di un disegno globale
di riforma della finanza locale, si potrebbe
pervenire allo stralcio, dato che non è ipo~
tizzabile l'approvazione entro l'anno delle
norme di immediata applicazione per il pri~
ma triennia, per consentire subito la forma-
zione dei bilanci pluriennali.

La volontà politica del Governo può, cer-
tamente, portare a superare le difficoltà in-
site nella ristrettezza dei tempi; solo un con~
fronto serrato con il sistema autonomistico
e con le sue associazioni unitarie può por~
tare a un risultato positivo entro il termine
del 31 ottobre, per consentire alle nuove
amministrazioni elette la possibilità di ela~
barare il programma del ciclo amministra-
tivo e, in collegamento con il programma, il
bilancio pluriennale.

Attendo pertanto, onorevole rappresentan~
te del Governo, una risposta formale e im-
pegnativa da parte del Governo)n questa
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sede. Nel merito del provvedimento, debbo
ribadire che la nuova normativa, che stiamo
per approvare, conclude il periodo di passag-
gio verso la riforma (questo periodo era pre-
visto in tre anni nei diversi progetti di rifor~
ma), ed esprimo un giudizio nettamente 'Posi~
tivo sull'attività legislativa e amministrativa
svolta nell'ultimo triennia, 1977~1979. Inqua~
drata la finanza locale in una visione organi-
ca e unitaria della finfulza pubblica, si è pun-
tato al pareggio obbligatorio del bilancio,
parametrando l'espansione della spesa per
beni e servizi e uniformando, con l'accordo
nazionale approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica, il trattamento eco~
nomico e normativo del personale. Con la
nuova normativa non si è certo compiuto
un attentato all'autonomia comunale, come
è stato affermato da esponenti regionali, an~
che del mio partito, in tavole rotonde fina~
lizzate all'asservimento deHa finanza locale
alla finanza regionale.

Si è interrotta drasticamente la spirale
dell'indebitamento come metodo strutturale
di pareggio del bilancio di parte corrente,
che ha determinato sperequazioni nella di~
stribuzione delle risorse e quindi dei ser-
vizi tra le diverse fasce di comuni e tra
le differenti aree territoriali.

Non si poteva certo non evidenziare il
trend storico della spesa e vorrei far rile-
vare all' onorevole Mannino, che su questo
argomento è intervenuto alla Camera dei
deputati, che la spesa storica non viene le~
gittimata dal decreto~legge in esame, bensì
a suo tempo è stata legittimata dalle deci-
sioni della commissione centrale per la f1~
nanza locale. Si sono invece introdotti nei
provvedimenti adottati negli ultimi tre anni
segni di perequazione nei trasferimenti e
nella evoluzione della spesa corrente a fa'Vo~
re dei comuni minori, delle aree meridionali
e delle zone depresse. Il limite ad una più
incisiva azione perequativa è stato posto dal-
la situazione della finanza pubblica, dall'im~
possibilità di accrescere il volume globale
dei trasferimenti con una più ragionata e
oculata ripartizione tra le diverse fasce di
comuni.

Del resto, non è forse scaturita dalla pro-
po~ta ANÇI di Viareggio la decisione di au-
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mentare i trasferimenti ai comuni fino a
5.000 abitanti nella misura di 10.000 lire
per abitante? Certo l'importa di 110 miliardi
non può essére significativo su un ammon~
tare complessivo dei trasferimenti di 12.000
miliardi per il 1980, dato che dai 13.100
miliardi previsti in bilancio devono essere
sottratti 1.100 miliardi destinati alla coper~
tura del contributo a pareggio dei bilanci
relativi al 1979.

Le sperequazioni, dunque, non sono state
introdotte dalle nuove modalità di imposta~
zione della finanza locale; erano preesistenti
e sono state attenuate dai nuovi proV'Vedi-
menti, sia pure in modo non adeguato. I
dati statistici devono essere oggetto di una
attenta analisi e volutamente ho inserito
nella relazione al bilancio di previsione del-
lo Stato per il 1980, onorevole Fracanzani,
una tabella recante la distribuzione delle ri~ I

sorse per le diverse fasce di comuni, nonchè
la spesa pro capite per il personale, per i
beni e servizi, per gli ammortamenti, risul-
tante dalle previsioni per il 1979. Del resto
nell'intervento da me svolto nel mese di feb-
braio in questa Assemblea, ho fatto rilevare
i divari esistenti, sottolineando l'esigenza di
rapportarli alle funzioni scyolte ed ai servi-
zi gestiti dai comuni. Ecco perchè il Gover~
no deve sollecitare il completamento del cen-
simento generale del personale degli enti lo-
cali, disposto per legge, da effettuarsi in
relazione alle funzioni effettivamente svolte;
i dati del censimento sono indispensabili ai
fini dell'esame e dell'approvazione degli stes-
si piani di ristrutturazione, in modo da ac-
certare la spesa media per abitante relativa
all' esercizio di specifiche funzioni, così da
far emergere gli effettivi divari esistenti tra
fasce di comuni e tra i comuni appartenenti
alla stessa fascia.

Come va realizzato il riequilibrio? Non si
può, a mio avviso, non tenere conto della spe~
sa storica. Ignorare la spesa storica compor-
terebbe la riduzione delle risorse destinate
ane aree .che si sono dotate di servizi più
avanzati ~ il che equivarrebbe alla chiusu-
ra da parte degli stessi, lasciando inutiliz-
zati investimenti promossi sulla base di leg-
gi dello Stato ~ per trasferirle alle aree
meno sviluppate. Ciò sarebbe assurdo: iJ.di-

vario nella ripartizione delle risorse di parte
corrente si supera riequilibrando la distri-
buzione dei servizi e quindi mediante la
politica degli investimenti.

Le norme per la finanza locale, approvate
nell'ultimo triennia e finalizzate alla politica
di pareggio dei bi1aInci, lu...ngidal rappresen-
tare un attentato all'autonomia vera del co~
mune, hanno messo in moto la politica degli
investimenti a livello anche dei comuni mí~
nori per accrescere la dotazione dei servizi
urbani e socia;li. La finanza locale non è, in
rapporto al settore pubblico allargato, « una
isola felice ,}, come si è affermato alla Ca-
mera, se è vero che per la gestione della
città, che coincide con lo 'Sviluppo della so~
cietà, l'incidenza della spesa complessiva di
parte corrente rappresenta il 5,44 per cento
del prodotto interno lordo, com~ ha rilevato
alla Camera il sottosegretario Fracanzani,
ovvero un indice inferiore a quello accer-
tato prima della nuova normativa finalizzata
al pareggio dei bilanci locaB. con una evi-
dente crescita di produttività, se nel frat~
temDO sono aumentate la dotazione di ser-
vizi,i ed anche le funzioni, trasferite dallo
Stato e dalle regioni ai comuni.

La produttività della spesa comunale si è
dunque accresciuta e non si è certo veri-
ficato l'eccessivo incremento delle spese cor-
renti, che è stato denunciato dall'assessore
agli enti locali della Lombardia, dottor Fon-
t;na, bensì il contenimento dn termini reali
della spesa corrente, con una incisiva espan~
sione ddle spese per investimento. La ge-
stione delle infrastrutture e dei servizi che
sono in corso di realizzazione comporterà
evidentemente una conseguente espansione
delle spese correnti.

Bisogna tener conto, onorevole rappresen-
tante del Governo, che la sollecitazione ad
accrescere le spese per investimenti degli enti
locaH deve comportare ra prevrsione della
crescita delle spese correnti in relazjlQ[1e al~
la gestione delle opere e dei servizi che ven-
gono realizzati.

La perequazione nella dÜ~tribuzione del
personale, ad esempio, 'V'iene attuata con i
piani di ristrutturazione in corso, in parte
già approvati; potremo poi verificare la
distribuzione del personale per funzioni, in
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rapporto anche ai risultati del censimento
generale previsto eon l'e legge relativa al 1979.

Una svolta dedsiva nella politica degli
investimenti degLi enti locali si è verificata
allorquando non è stata rivendicata una
espansione della spesa corrente per beni e
servizi per 11 1979, che tenesse conto del
dato effettivo della svalutazione monetaria

~ è stato accert'ato, l'anno scorso, un incre-
mento medio del 12 per cento, con un tas-
so di svalutazione del 19-20 per cento ~ e
venne concordato con il Ministro del tesoro
un plafond di 2.500 miliardi di mutui con
la Cassa depositi e prestiti a favore degli
enti locali. Il ministro Pandolfi ha dato at-
to della capacità degLi enti 10ca11di attuare
la riconversione ambientale, indispensabile
per accelerare lo stesso processo di ricon-
versione e ristrutturazione economica, con
l'utilizzo delle risorse assegnate, a differen-
za di quanto è avvenuto nel settolre della
riconversione e della ristrutturazione indu-
striale, settore nel quale, come è noto, i fon-
di s'tanziati nel bilancio dello Stato sono
rimasti dnutilizzati.

Dalla relazione annuale sulla situazione
economica del paese per il 1979, si rileva
che sulla spesa complesSiiva per investimen-
ti' della pubblica amministrazione di 8.510
miliardi, comuni e province hanno realiz-
zato investimenti per 2.195 midiardi, pari al
25,55 per cento. Raffrontando i dati del
1978 CODquelli del 1979, si viene ad accer-
tare che gli investimenti dei comuni e delle
province sono passati da 1.797 miliardi a
2.175 miliardi (più 21 per cento); delle re-
gioni, da 710 a LOn miliardi (più 49,6 per
cento), utilizzando i residui accumulatisi;
della Cassa per il Mezzogiorno, da 1.630 a
1.585 (meno 2,80 per cento). Questi dati evi-
denziano come facendo leva ,sulsistema au-
tonomÎ<stico per gli investimenti di rÍlcon-
versione ambi'émtale si ottengano risultati
più immediati, pill produttivi, oltre a re-
sponsab1lizzare ed a qualificare la classe di-
rigente a livello delle singole comuni1:à.

Credo che nel 1980, se verranno accordati
2.naloghi finanziramenti con le stesse proce-
dure, possa aumentare ancora l'incidenza
dell'apporto degli enti loca1i all'espansione
degli ilnvestimenti pubblici, finalizzata al

processo di crescita economÌlCa e civile del
nostro paese. (Interruzione del senatore Ra-
strelli) .

Avviandom'i. alla conclusione, desidero fa-
re un'altra osservazione nel merito deH'ar-
ticolo 19. La perequazione, per quanto ri-
guarda le spese correnti, poteva e può es-
sere fatta dalle regioni almeno per Je fun.
zioni trasferite dalle regioni ai comuni. Con
n trasferimento di funzioni ,dalle 'regioni ai
comuni non è 'stato contemporaneamente
disposto il trasferimento delle risorse diret-
tamente dallo Stato ai comuni; anche per
il 1980, come previsto nel decreto-legge in
esame, l'as'segnazione deHe risorse viene ef.
fettuata dalle regioni. Bi,sagna arrivare a
stralciare dal fondo ,comune per le regioni
la parte di risorse destÎinate alle funziOl11i
trasferite dalle regioni ai comuni. Insisto
su questa esigenza, ,sia perchè l'attI1ibuzione
di nuove funzioni deve comportare conse-
guentemente la destinazione di adeguate ri.
sorse nel sistema attuale della finanza lo-
cale, sia per motivi di funzionalità della ge-
stione. La regione Lombardia, ad esempio,
ha comunicato al mio comune, in data 14
gennaio 1980, il piano di riparto per il 1979
e, in data 21 gennaio 1980, il piano di ri-
parto per il 1980 ma riducendone lin termj-
ni reali l'importa rispetto al 1979, nonostan-
te che il fondo comune sia aumentato di
oltre il 34 per cento.

Per quanto attiene l'articolo 16, devo con-
venire con le perplessità espresse alla Ca-
mera dei deputati dall'onorevole Del Pen-
nino sulla ripresa del metodo della conces-
sione dei mutui a pareggio del disavanzo
alle aÚende munidpalizzate per il settore
dei trasporti. Non è forse preferiibitle, ono-
revole Sottosegretario, aumentare il trasfe-
rimento di risorse a carico dello Stato an-
zichè rimettere iñ moto la spi,rale dell'jr¡.-
debitamento? Certo non si può modificare
oggi il testo del disegno di legge di con'Ver-
sione; ma su questo punto chdedo formaJ-
mente al Governo un impegno taJssativo. Il
ricorso al mutuo a pareggio deve rappre-
sentare un fatto eccezionale e le mie per-
plessità ,si sono attenuate nena misura ip.
cui la stessa Camera dei deputati ha emen-
dato l'articolo originado ,introducendo la
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obbligatorietà dell'adeguamento sia pure par~
ziale delle tariffe per il 1980. Sottolld.neata
l'eccezionalità, devo richiamare l'attenzione
dei colleghi sUIlla recente approvazd.one da
parte della Camera dei! deputati del ctisegno
di legge sulla istituzione del fondo nazliona~
le dei trasporti, il, cui contenuto deve esse-
re valutato per le conseguenze sulla funzio-
nalità del sistema, per le innovamoilli ne:1la
stessa metodologia dei trasferiment~ delle
risorse dallo Stato alle regioni e ai comu-
ni. Le regioni hanno sempre rivendicato per
le funzioni proprie 11 trasferimento delle
risorse non finalizzato alle singole funzioni:
il fondo comune viene ripartito autonoma-
mente dalle singole regioni, logicamente, nei
diversi settori: nel settore dei trasporti si
verifica una inversione di tendenza e le
regioni chiedono il trasferimento finalizza-
to, a striscia. Se ciò avvenisse, devolIlo es"
sere rivalutati i fondi stanziatil inizialmen-
te a favore delle regioni. Nel complesso del-
la spesa preventivata per il 1979 da parte
delle regioni, 'su una spesa complessiva di
17.350 miliardi la spesa per i trasporti e le
comun]cazioni è pari a 494 miliardi.

Come 'CoI1Jseguenzaimmediata, si porreb-
be l'esigenza di aumentare gl,i stanziamenti
per i trasporti urbani e interurbani COIIlun
maggiore onere a carico dello Stato, a parte
il prohlema della rivendicazi:one della con-
tinuità di un rapporto diretto tra [o Sta~
to e i comuni per quanto attiene il trasfe~
rimento delle .dsorse per i traspoI'ti urbani.
Certamente ~ ed io sono d'accordo ~ le
regioni devono intervenire e ne hanno la
facoltà, per !'indirizzo e il coordinamento
del sistema dei trasporti, dettando norme
sulla impostazione dei bilanci delle aziende
di trasporto, fissando criteri e paTaiffietri e
verificandone l'applicaziçme, sicchè solo il
disavanzo, risultante sulla basé delJ'applica-
zione di questi criteri, delle aziende muni-
dpalizzate, dovrebbe essere ammesso aMa
copertura mediante ,n finanziamento diret-
to dello Stato. Introdurre, invece, un siste-
ma a cascata, con un fondo nazionrule che
si riparte in fondi regionali, suddivisi per
bacino di traffko, da rilpartire tra i consor-
zi interurbani e le aziende municipalizzate,
credo rappresenti la costruzione di un ca-

stella di: carte, che non determinerà certo la
ripresa e l'efficienza del sÌistema, anzi non
ne garantirà l'andamento normale. Si ven-
gono ad introdurre intralci burocratici e pro-
cedumli, estranei alle esigenze di program-
mazione e di perequazione, alla funzionali-
tà di un s,istema dei trasporti urbani che
certamente ha dato in questi anni, pure nel~
la difficoJtà della congiuntura, una risposta
positiva alla domanda, con un comportamen-
to del personale signifi:cativo del senso di
responsabiHtà rispetto alle esigenze della
comunità.

Il limitato numero di giornate di sciope~
ra nel settore dei tmsporti urbani, se rap-
portato con quanto si è verificato in altri
settopi in occasione degli acco,rdi contrat-
tuali, qualifica il comportamento respon.sa~
bile del personale dei comWJii e delle azien-
de municipalizzate e dell'intero sistema auto-
nomistico e pone in evidenza l'esigenza di
rafforzare l'autonomia, di ridurre i control-
li formaH e di realizzare reali controllii di
efficienza.

E aggÌiungo, onorevole Fracanzani, che il
disegno di legge approvato dalla Camera,
prevede che qualora il fondo nazionale non
fosse suffidente a coprire il dÎJsavanzo del-
le aziende comunali di trasporto, vd. deve
provvedere il comune, con propri fondi, sen-
za rivalsa sullo Stato, quindi riducendo al~
tre spese per beni e servizi, dato che iŒco-
mune nell'attuale sistema di finanza locale
non dispone di risorse proprie.

I proponenti, di fatto, non conoscono ,lo
stato della finanza locale in questo momen-
to in Italia.

Onorevoli colleghi, esprimendo il voto
favorevole aHa conversione del decreto~leg-
ge in esame, esprimo anche un voto di fi-
ducia «in bianco» sulla politica che il Go-
verno si propone per gli enti local,i nei pros-
sÍ/mi mesi, una politica ohe dovrebbe com-
portare, onorevole Fra:canzani, la presenta-
zione ellliro ottobre del disegno di legge di
riforma della :fìinanza locale.

La politica autonomistica del Governo non
può presoi1ndere da un confronto aperto e
serrato col sistema delle autonomie locali
e deve puntare alla solidarietà delle fane
autonomistiche sul tema delle istituzioni e
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della crescita delle autonomie, condizione
indispensabile per realizzare qualunque pro~
getto di rifo!I'ma.

P R E S I D E N T E. Dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare il relatore.

T RIG L I A, reZatore. Sarò molto sin-
tetico. Mi sono permesso di scrivere nella
relazione che la cosa più importante riguar-
do al decreto è che venga approvato. Con
questo ho omesso osservazioni critiche che
pure potrebbero essere fatte relative ad al~
cune aggiunte sorprendenti che vengono dal-
la Camera. Per esempio si dice che .Ja co-
struzione di una linea metropolitana (costru-
zione per la quale occorrono molti anni di
lavoro) si può fare con un solo appalto per
tutti i lotti e finanziando poi i singoli lotti.
È una novità e una sorpresa abbastanza sin-
golare.

È anche abbastanza singolare la parte re-
lativa all' aumento delle tariffe dei trasporti
a 200 lire. Fatto l'aumento del biglietto a
200 lire si può sfondare il tetto della perdita:
1979 più 19,70 per cento. Con questo la re-
sponsabilità degli amministratori delle mu-
nicipalizzate viene ~ per così dire ~ fissata
per decreto ~ e non per assunzione respon-
sabile e personale ~ dividendo gli ammini-
stratori in due categorie: quelli come gli
amministratori di Milano (non appartengo-
na al mio partito) che hanno fatto il piano
dI ristrutturazione dell'azienda e hanno ri-
dotto le perdite a limiti che erano tra l'al-
tro indicativamente previsti dalla legge e
quelli che non hanno fatto nulla di tutto
questo e che con un modesto aumento del
prezzo del biglietto (forse non molto mode-
sto per l'utente), non affidato a scelte re-
sponsabili del cönsiglio di amministrazione
dell'azienda ma imposto dal decreto, si ve-
dono coperti in comportamenti di omi,ssione
precedenti.

Detto questo credo di dover rilevare che
man mano che ci al101ntaniamo dal 1977,
cioè dallo Stammati 1, il giudizio positivo

~ sul quale si è a lungo dilungato il colle-
ga Ripamonti che è anche presidente del-
l'ANCI e quindi autorevole interprete del

sentimento degli amministratori ~ sul si-
stema che abbiamo introdotto è andato in
crisi. È vero ~ e il senatore Ripamonti lo
ha già ricordato: abbiamo avuto il con-
solidamento del debito pregressa, abbiamo
risanato le finanze locali, abbiamo consen-
tito un funzionamento, non soddisfacente
probabilmente per tutti (ma in questo cam-
po è difficile avere il consenso generale e
gli atti parlamentari registrano, dall'unità

I d'Italia ad oggi, un gener.ale malcontento
! della classe politica per come vivono gli enti¡ locali e credo che questo si protrarrà nel

I

tempo), abbiamo avuto effetti, ripeto, signi-
; ficativamente positivi legati all'intervento

dello Stammati 1 e dei successivi decreti.
.Ma gli aspetti positivi a lungo sottolineati
negli anni precedenti e ricordati ancora qui
dal collega Ripamonti si vanno non dico
offuscando ma vengono messi in ombra
dalle distorsioni e dalle sperequazioni che il
riferimento alla spesa storica del 1976, do-
vuta certamente a cau.se storiche ancora più
lontane nel tempo che in parte qui sono state
ricordate, sta producendo nella vita degli
enti locali.

Ha fatto già molto il Ministero dell'inter-
no e precisamente la divisione della finanza
locale con la pubblicazione dei dati consun-
tivi 1977 e previsionali 1978, a mio modo di
vedere troppo sommariamente consolidati
per regione mentre occorrono altre analisi
di tipo più analitico. Ma io pregherei il Mi-
nistero del tesoro di utilizzare tutto il si~
sterna di certificazione che ha nel suo siste-
ma informativo per informare adeguatamen-
te anche tutti i p<:.r1amentari e in partico-
lare quelli che seguono questi problemi per-
chè solo la conoscenza storica dei fatti che
si sono maturati in questi anni (ormai la
operazione verità è andata in porto e~aUra.
verso le certificazioni abbiamo certezza dei
dati relativi alla finanza locale) può consen-
tire in futuro !'introduzione di nuove norme
perequative rispetto all'attuale sistema dei
trasferimenti.

Su questo sistema della spesa storica mi
limito a citare dei casi abbastanza clamoro-
si: il caso di :Massa e il caso di Casona.
Hanno all'incirca 10 stesso numero di abi-
tanti ma, a Massa, lo Stato dà ad ogni abi-
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tante all'incirca 146.000 lire, mentre a Ca- !

soria dà 58.000 lire.

D' A M E L I O. È la sperequazione
fra Nord e Sud che abbiamo denunciato.

B O N A Z Z I. È anche un comune ca-
poluogo.

T RIG L I A, relatore. Immagino che
ci siano buone giustificazioni per tutti e
due i casi, però quando la differenza è così
forte credo che debba essere segnalata per-
chè indica la gravità del fenomeno della
distorsione. Cito un altro caso, quello dei
dipendenti degli enti locali. L'Emilia-Roma-
gna ha un rapporto di un dipendente ogni
84 residenti nella regione; il Veneto ha un
dipendente di enti locali ogni 151 residenti.

D' A M E L I O. E il Sud?

T RIG L I A, relatore. Il Sud ha dati
intermedi, con circa un dipendente ogni
100-110 abitanti.

A N D E R L I N I. A Messina saranno
200 o 300.

T RIG L I A, relatore. Non lo 'so, non
ho i dati delle singole città del Sud.

So che citare questi dati apre spesso una
polemica tra le forze politiche perchè c'è
chi dice che se ci sono più dipendenti, più
spese pro capite, ci sono più servizi. Altri
sostengono che, accanto alla creazione di
nuovi servizi, si sono anche allargate spese
che in un paese non opulento come il nostro
forse potevano più saggiamente essere rin-
viate. Non entro comunque in questa pole-
mica perchè la discussione diventerebbe lun-
ga. Mi limito a dire che occorre superare ~

lo hanno detto tutti gli intervenuti ~ il
sistema di decretazione annua che ci siamo
portati dietro negli ultimi quattro anni, con
risultati positivi e negativi ad un tempo.
Credo che innanzi tutto debba essere riscritta
tutta la parte gestionale ed organizzatoria.
Questa operazione non ha costi finanziari,
ma è molto importante per la certezza dei
comportamenti amministrativi nelle nostre

province e nei nostri comuni perchè oggi
la lettura di un decreto-legge su questa ma-
teria è una sfida alla comprensione dei testi.
Si tratta di una materia ormai quasi inestri-
cabile, con una serie continua di rinvii ad
altri decreti e ad altre leggi. Solo chi la-
vora nell'ufficio personale di un comune è
in grado di distinguere i diversi testi e di
seguire il contenuto delle disposizioni nor-
mative.

Per quanto riguarda poi la parte finanzia-
ria, mi permetto di insistere sull' esigenza
assoluta, di tipo politico, di restituire auto-
nomia finanziaria impositiva ai comuni. Non
me ne voglia il collega Ripamonti, ma sono
convinto...

R I P A M O N T I. Io l'ho detto.

T RIG L I A, relatore. ... che sull'opi-
nione che l'autonomia sarebbe stata salva-
guardata per gli enti locali si richieda mol-
ta prudenza. Abbiamo salvato infatti gli enti
locali da un sistema finanziario che, soprat-
tutto nei grandi centri urbani,' rischiava di
portare alla paralisi degli enti locali...

A N D E R L I N I. E che era discri-
minatorio.

T RIG L I A, relatore. Non c'è dubbio
però che abbiamo tolto autonomia agli enti
stessi. Credo che non si possa non condi-
videre questa impressione. So che il ministro
Reviglio, diventato anche lui consigliere co-
munaJe (quindi, spero, con nuova sensibili-
tà), ha promesso ,di ristudiare e di ripensare
tutta la materia dell'imposizione immobilia-
re. Non so se pensa a un sistema come i
rates inglesi o a qualcosa di analogo; ci augu-
riamo di avere delle proposte.

Si parla anche di una addizionale al si-
stema deH'imposizione sul reddito delle per-
sone fisiche o giuridiche. È certo che deve
essere recuperata questa autonomia, anche
per un'altra ragione (e qui, lo dico con fran-
chezza ai colleghi, perchè credo che si deb-
ba uscire dal generico): il sistema dei tra-
sferimenti può essere rivisto con due solu-
zioni, o quella invocata dall'amico Ripamon-
ti (per la quale una quota addizionale di
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ricchezza viene aggiunta ai comuni o alle
aree geografiche che sono state finora pena-
lizzate nei trasferimenti: come a dire che
questo paese ha ricchezza sufficiente per
mantenere quelli che sono su elevate posi-
zioni di standards nei se1Wizi e funzionalità
ed anche di aumentare gli altri) oppure, se
questa ricchezza non c'è, la soluzione deve
essere diversa. Qui credo che si debba dire
con grande chiarezza che in tal caso a molti
enti locali ~ che in questi anni per ini-
ziativa di amministratori, per collocazione
più fortunata in aree del nostro paese, han-
no fornito standards di servizi e garantito
funzionalità elevati ~ non si chiede certa-

mente di tornare indietro, ma pure un. qual-
che sacrificio devono compiere a favore di
altri.

Per parlare ancora più chiaro, in soldani,
il Nord non può avere gli stessi incrementi
di trasferimenti che ha oggi e questi devo-
no, in misura più significativa che non
nel passato, avvantaggiare il Sud; l'urba-
no nom può avere ipercentualmente la stes-
sa quota che oggi ha rispetto al rurale. Cito
i due casi estremi. Però non dimentichiamo
che il Nord ha probabilmente con un siste-
ma di imposizione autonoma locale possibi-
lità maggiori di quanto non abbiano rvaste
aree del Sud.

Credo che su questi punti l'impegno del
Governo debba essere veramente serio. La
materia è complessa e il senatore Ripamon-
ti, presidente dell'ANCI, ha già rilevato, co-
me ha fatto pure il collega Bonazzi, che è
difficile prevedere che per l'esercizio finan-
ziario 1981 possiamo disporre di un testo
organico di riforma sia per la finalnza locale,
sia per le autonomie e i poteri looali.

È certo però che dobbiamo avere un di-
segno di legge e successivamente una legge
che anticipi la riforma, che ne preveda e ne
indichi in maniera 'significativa le linee e
che per la parte finanziaria innovi, cambian-
do radicalmente anche sul sistema dei tra-
sferimenti, quanto è stato operato in questi
anni. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. Ha facoltà di
parlare il rappresentante del Governo.

* FRA C A N Z A N I, sottosegretario di
Stato per il tesoro. Signor Presidente, ono-
revoli senatori, vorrei innanzitutto esprime-
re la mia gratitudine a questo ramo del Par-
lamento e alla sua Presidenza perchè, nel
portare avanti, anche in occasione dell'esa-
me dL questo decreto, un ulteriore approfon-
dimento dell'importante tematìca della finan-
za locale, contemporaneamente questa Ca-
mera si è fatta carico all'unanimità, come ha
ricordato poco fa il relatore (portatore di
un parere espresso in Commissione), della
esigenza di chiudere il discorso sul provve-
dimento per la finanza locale relativamente
al 1980 tenendo in giusta considerazione le
esigenze degli enti locali.

È stato d'altra parte sottolineato che, te-
nendo anche in considerazione alcune imper-
fezioni che tuttora il testo all' esame compor-
ta, questa ultima versione del decreto rap-
presenta tuttavia un ulteriore affinamento e
un passo in avanti in termini di adegua-
mento quantitativa e qualitativo rispetto
alle esigenze delle comunità locali.

Già con il primo decreto il Governo si
era sforzato di tener conto dei dibattiti che
precedentemente si erano svolti in Parlamen-
to su questi temi e di tener conto dei dibat-
titi che si erano svolti in sede di rappresen-
tanze democratiche, di associazioni degli en-
ti locali e poi ha colto l'occasione: certamen-
te un' occasione non voluta dal Governo che
si sarebbe augurato, per le esigenze degli
enti locali 1980 che richiedevano una tempe-
stiva risposta, che il primo decreto potesse
avere una celere approvazione. Ma il Go-
verno ha colto questo dato obbligato degli
ulteriori tempi di discussione su questa ma-
teria ~ secondo decreto e terzo decreto ~

per sviluppare, in termini non di chiusure
pregiudiziali, un confronto positivo con il
Parlamento, che non ha avuto soltanto un
significato di metodo, ma che si è cercato
di sviluppare preoccupandosi di raggiungere
larghe convergenze e larghe intese, non fini
a se stesse, non come bruto compromesso,
ma come ricerca delle soluzioni migliori, at-
traverso un discorso tra le forze democrati-
che, per le comunità locali, anche recependo
sollecitazioni che nel frattempo erano emer-
se di fronte a nuove esigenze e 'a nuove si-
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tuazioni, credo con sensibilità nei confronti
degli enti locali.

Questo confronto, svoltosi particolarmente
alla Camera in occasione dell'esame ai que-
sto terzo decreto, tra Governo e Commissio-
ne, tra Governo e Gruppi parlamentari costi-
tuzionali ha fatto 'sì che si sia arrivati ad
una intesa sostanzialmente su tutti i punti
sui quali erano aperti discorsi, con aceen-
tuazioni diverse, a carattere articolato. Que-
sto, ripeto, non in termini di compromesso,
ma con ricerca delle soluzioni migliori nel-
l'interesse degli enti locali.

In molte occasioni si è arrivati ad un
testo definitivo che non era in partenza nè
quello del Governo, nè quello risultante da
proposte di emendamento della Commissio-
ne, ma era un testo scaturito in termini
originali da questo confronto convinto, da
questo confronto finalizzato soprattutto a
queste esigenze degli enti locali.

Il risultato è stato mi pare ~ con le im-
perfezioni che senz'aItro sono presenti an-
che in questo testo ~ soddisfacente in ter-
mini non soltanto quantitativi.

In termini quantitativi, come hanno ricor-
dato pochi momenti fa sia il senatore Ripa-
monti che il relatore, abbiamo con questo
decreto una erogazione agli enti locali per
13.682 miliardi per il 1980, di cui 13.100 a
comuni e province. Ora, se assommiamo que-
sta cifra con le fonti proprie di queste due
categorie di enti, comuni e province, come
ha ricordato il senatore Ripamonti, risulta
che vengono gestite da questi enti autonomi
risorse pari al 5,44 per cento di tutto il
nostro prodotto lordo interno, con un note-
vole incremento anche rispetto alla per-
centuale raggiunta nel 1979 che era, se non
erro, del 5,22 per cento.

Ma al di là del dato quantitativa credo
sia importante sottolineare come ,siano stati
introdotti in questo testo perfezionamenti
e affinamenti di criteri di erogazione che
costituiscono, se non punti finali, senz'al-
tro punti di riferimento importanti per la
emananda riforma generale della finanza lo-
cale cui quasi tutti gli intervenuti in questo
dibattito hanno fatto riferimento.

Vorrei dire come si è cercato di conci-
liare i giusti criteri di autonomia con criteri

di razionalità di programmazione, con crite-
ri che non privilegino alcuni, persone ed
enti, e non penalizzino altri.

:Ë stato fatto riferimento, ad esempio, con
valutazioni diverse, agli articoli 2 e 16. E
certamente molti discorsi si potrebbero fa-
re sui contenuti di questi due articoli e sulle
conclusioni alle quali si è arrivati. Anche
queste due materie, così importanti e deli-
cate, sono suscettibili di ulteriori aggiorna-
menti e perfezionamenti. Però credo che
non si possa sottovalutare 'come per que-
ste materie si sia cercato insieme di dare
spazio alle autonomie locali, a ulteriori ri-
chieste di riscontro in termini finanziari da
parte dello Stato alle esigenze di queste auto-
nomie locali e a un' azione di perequazione
in modo che in queste ulteriori erogazioni
da parte deno Stato non si avvantaggino al-
cui enti nè vengano svantaggiati altri enti.
D'altra parte, questi ulteriori impegni da
parte dello Stato a favore degli enti locali
sono stati condizionati all'assunzione di mag-
giori responsabilità e di maggiori sforzi in
proprio da parte degli stessi enti locali.

La formulazione non sempre potrà essere
valida al cento per cento. Credo però che
la linea di tendenza che è stata adottata in
questi due articoli, come sforzo per armoniz-
zare insieme il criterio dell'autonomia, di
vaste risorse a disposizione dell'autonomia,
con i criteri di perequazione, di razionalità
e di programmazione, debba essere recepita
anche nella legge generale di riforma a di-
mostrazione e a conferma di un discorso che
mi sembra essenziale e fondamentale per co-
loro che sostengono il valore delle autono-
mie locali, cioè del fatto che l'impegno delle
autonomie e l'impegno di razionalità di pro-
grammazione non sono dati alternativi, ma
assolutamente complementari.

Sono convinto del fatto che le motivate
osservazioni che sono state addotte anche in
questo dibattito siano da tenere in conside-
razione per futuri provvedimenti, soprattut-
to per l'auspicato provvedimento generale
sulla finanza locale. I problemi, ai quali ha
fatto cenno il relatore, di un maggiore rie-
quilibrio tra comuni urbani e comuni rurali,
tra comuni del Sud e comuni del Nord, co-
stituiscono senz'altro un impegno da svilup-



Senato della Repubblica ~ 7674 ~ VIII Legislatura

146a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 2 LUGLIO 1980

pare e da portare avanti. Così per quanto
riguarda il tema relativo alla ripresa ~ il

relatore non lo ha detto, ma certamente non
pensava a un rilancio come entrate globali
autonome da parte degli enti locali ~ di

una aliauota delle entrate come fonte di
caratter~ autonomo, ritengo che ciò debba
costituire un punto centrale di riflessione
neHa riforma della finanza locale, sulla ba~
se di una sollecitazione proveniente da filoni
culturali degli stessi enti locali e da rappre~
sentanze parlamentari che si chiedono se
l'autonomia sia solo autonomia di spesa o
debba essere anche autonomia di entrata,
anche se non avulsa da un contesto generale
della finanza pubblica, ma inserita in un
discorso razionale, organico e generale della
finanza pubblica, anche come dato di respon~
sabilizzazione degli enti locali, degìi ammi~
nistratori e degli stessi cittadini che vi fan~
no capo.

Certamente vi sono sfumature e accentua~
zioni diverse, angolazioni di pensiero diver~
sificate su questo tema, ma è indubbio ~

comunque la si pensi e quali che siano le
conclusioni in proposito ~ che questo è uno

dei temi centrali di riflessione per la rifor~
ma della finanza in termini generali.

Credo che quell'azione già in parte è en~
trata come principio, come criterio in un
provvedimento sia pure limitato nel tempo,
in un provvedimento stralcio come questo
decreto. Mi riferisco all'azione per iniziative
di investimenti che, attraverso un procedere
organico della finanza locale, facciano sì che
gli enti locali diventino, o meglio si sviluppi~
no come strumenti essenziali nel campo de~
gli investimenti anche al fine del riequilibrio
fra area e area, fra settore e settore.

Vorrei ricordare, ad esempio, che in que~
sto decreto sono state immesse norme im-
portantissime a questo fine per quanto con-
cerne la Cassa depositi e prestiti che, libe~
rata dal fatto di dover far fronte con pro-
prie erogazioni di mutui ad esigenze di ca-
rattere ordinario, può così sviluppare una
azione per opere, per investimenti. È que-
sto un binario che va particolarmente se-
guito, un impegno che va sviluppato in una
legge di riforma generale della finanza lo~
cale in cui gli enti locali possano svolgere

un ruolo importante di investimento e di
riequilibrio.

Così dicendo, mi sono accorto di essermi
addentrato in un argomento che collega il
decreto al nostro esame, speriamo per il
suo varo definitivo, concernente le finanze
locali del 1980, con i problemi di prospet~
tiva della finanza locale e perciò con il di-
scorso della necessità che dopo questi prov-
'/edimenti, limitati temporalmeTI!te e quin-
di limitati anche sotto altri aspetti, si arrivi
per il 1981 a provvedimenti di largo respiro
che consentano di portare avanti in termini
più adeguati sia erogazioni quantitative di
risorse a favore degli enti locali, sia le fi-
nalità a cui appena adesso abbiamo accen-
nato, sia un discorso in cui gli enti locali,
avendo di fronte a sè una prospettiva lar-
ga, non condizionata nel tempo, possano
svolgere motivatamente un'azione di pro-
grammazione. Infatti una siffatta azione di
programmazion~ è difficile che possa esservi
con una indicazione di risorse assolutamente
limitate nel tempo, limitate in termini an-
nuali, mentre poi i provvedimenti che le
prevedono intervengono addirittura a metà
dell'anno cui queste risorse si riferiscono.

Credo quindi che, per tutte queste fina-
Jità e in particolare per questa ultima fina-
lità di fare in modo che le autonomie locali
svolgano un' azione di largo respiro e non
del giorno per giorno, un'azione programma~
ta e collegata all'azione programmata dello
Stato, a nome del Governo debba e possa
confermare, a conclusione del mio interven-
to, l'impegno per un provvedimento genera-
le di riforma della finanza locale. Sono lieto
perciò di comunicare che proprio nei giorni
scorsi da parte del Ministero del tesoro è
stato varato un decreto per la costituzione
di una commissione interministeriale com-
prendente rappresentanti di tutti i ministe-
ri interessati per la predisposizione innan-
zitutto in una fase tecnica di questo provve-
dimento. Si tratta naturalmente di una pri~
ma fase che non è fine a se stessa ma che
ha un carattere preparatorio.

Il fatto inoltre che, come tutti ci auguria-
mo, riusciremo questa sera a varare questo
provvedimento concernente le risorse finan-
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ziarie per gli enti locali per il 1980 ci con-
sentirà di sviluppare un impegno in termi-
ni più celeri, riversando tutte le nostre ener-
gie e tutta la nostra attenzione verso questo
provvedimento generale di riforma della fi-
nanza locale. Da parte del Governo non vi
è soltanto l'intenzione generica di affron-
tarlo, ma una precisa volontà di portado
avanti in tempi celeri; e di fare ciò ~ co-

me è emerso anche da questo dibattito ~

attraverso un dialogo serrato, non solo nel-
la fase finale, ma già in questa prima fase
di carattere tecnico, con le associazioni che
costituiscono 1a rappresentanza democratica
degli enti locali.

Ne accennavo poco fa con il senatore Ri-
pamonti e lo ripeto qui: proprio in questi
giorni sarà formalizzata la proposta alle rap-
presentanze degli enti locali di intavolare
immediatamente un dialogo, che peraltro
nel passato già c'è stato. Si tratta di ripren-
derIo e di cercare di conc1uderlo in tempi
stringenti e serrati, in modo da arrivare tem-
pestivamente e soprattutto fruttuosamente
al varo di un provvedimento generale della
finanza locale che, collegato al provvedimen-
to di riforma globale delle autonomie loca-
li, faccia sì che effettivamente sempre di
più, anche nei fatti, quello Stato autonomi-
stico disegnato dalla nostra Costituzione di-
venti anche una realtà effettivá ed operativa.
(Vivi applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esa-
me degli articoli. Si dia lettura dell'arti-
colo 1.

G I O V A N N E T T I, segretario:

Art. 1.

t:: convertito in legge il decreto-legge 7
maggio 1980, n. 153, concernente norme per
l'attività gestionale e finanziaria degli enti
locali per l'anno 1980, con le seguenti mo-
dificazioni:

All'articolo 1, il secondo comma è sop-
presso.

All'articolo 2} nel primo comma, le pa-
role: decreto.legge 19 dicembre, sono so-
stituite con le parole: decreto-Iegge 29 di-
cembre;

nel terzo comma, sono soppresse le pa-
role: ad eccezione di quelli con i quali siano
state concesse indennità in analogia a quella
spettante alle forze di polizia per servizio di
istituto;

al quarto comma, SOl1Oaggiunte, in fine,
le parole: ed alle indennità in esso previste,
operando i relativi conguagli a carico o a
favore del personale interessato.

All'articolo 9, nel secondo comma, le pa-
role: i loro consorzi ad aziende sono sosti-
tuite dalle parole: i loro consorzi ed aziende.

All'articolo 11, è aggiunto, in fine, il se.
gue~1te comma:

Per la realizzazione delle linee metropo.
litane, se ragioni di economicità lo richie-
dono può procedersi all'appalto dell'intera
opera con l'acquisizione della copertura fi-
nanziaria in base al piano finanziario plu.
riennale di spesa.

All'articolo 16, il secondo comma è sosti.
tuito dal seguente:

Se gli enti locali verificano alla chiusura
dell' esercizio finanziario 1980 che le aziende
speciaii di trasporto non hanno potuto con-
tenere la perdita di gestione entro il limite
di cui al comma precedente, possono far ri-
corso alla facoltà di cui al quinto comma
qualora siano stati adottati successivamente
allo gennaio 1980 o si adottino entro il 31
dicembre 1980 adeguati aumenti tariffari e
semprechè la tariffa minima per i percorsi
urbani non sia inferiore a lire duecento;

dopo l'ultimo comma, è aggiunto il se.
guente:

Al di fuori dei casi di cui ai commi pre-
cedenti, al finanziamento delle somme oc-
correnti per la ricapitalizzazione, afferente
ai bilanci 1979 e precedenti, delle aziende
costituite sotto forma di società per azioni,
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quando l'ente locale, o l'insieme di più enti
locali, riveste la posizione di unico azionista
o di azionista di maggioranza, può essere
provveduto mediante la contrazione di un
mutuo la cuí annualità di ammortamento,
che dovrà essere iscritta fra le spese cor~
renti fermo il limite di cui al primo comma
del successivo articolo 21, è integralmente
rimborsata all'ente o agli enti locali da parte
dell'azienda che la iscrive nel proprio bi-
lancio.

All'articolo 24, nel secondo comma, dopo
la parola: personale, sono aggiunte le paro~
le: nonchè dalla concessione dei migliora-
menti economici in applicazione del con-
tratto di lavoro per il triennia 1979-1981.

All'articolo 26, nel primo comma, è ag~
giunto, in fine, il seguente periodo:

La tassa di occupazione temporanea di
spazi ed aree pubbliche in occasione di ma-
nifestazioni politico-culturali effettuate dai
partiti politici, rappresentati neUe assemblee
nazionali e regionali, è applicata nel1a misu-
ra ridotta ad un terzo;

il secondo comma è soppresso,'

Hel terzo. comma, le parole: dei prece-
denti commi sono sostituite dalle parole:
del precedente comma;

al quinto comma, le parole: ai precedenti
commi nonchè le parole: dagli stessi commi

I

sono sostituite, rispettivamente, dalle se~
guenti: al primo comma e dallo stesso com-
ma.

L'articolo 29 è sostituito dal seguente:

Entro il 30 settembre 1981 i comuni e le
province sono tenuti a provvedere ad una
verifica straordinaria dei residui attivi e
passivi degli esercizi 1980 e precedenti, per
eliminare le somme insussistenti o prescrit-
te ed adeguare la contabilità alle norme pre-
viste dal decreto del Presidente della Repub-
blica 19 giugno 1979, n. 421.

Prima dell'esame del conto 1980 i consi-
gli degli enti approvano gli elenchi, distinti

per capitoli, dei residui da conservare nel
conto stesso.

Con il provvedimento consiliare di cui al
comma precedente:

a) sono precisate, per i residui attivi,
le azioni da intraprendere dalla giunta per
il recupero delle somme dovute all'ente, fis-
sando i termini entro i quali tali azioni de-
vono essere effettuate;

b) sono determinate, per i residui pas-
sivi, le somme:

1) impegnate nelle forme di legge, non
pagate e ancora dovute, relative a spese affe-
renti agli esercizi 1977 e precedenti che, in

I deroga all'articolo 21 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 19 giugno 1979, nu-
mero 421, verranno conservate nei residui,
soltanto se il relativo debito non è pre~
scritto;

2) impegnate e non ordinate, ovvero
ordinate e ~non pagate, esclusivamente per
quanto attiene agli esercizi 1978, 1979 e 1980.

La redazione degli elenchi di cui ai prece-
denti commi deve essere ultimata dagli uf-
fici di ragioneria degli enti entro il 31 mag-
gio 1981. Essi sono sottoposti al preventivo
esame dei revisori nominati dal consiglio,
per la verifica del conto consuntivo 1980,
che li accompagna con una loro relazione.

Entro il 31 ottobre 1981 la deLiberazio-
ne di approvazione del conto consuntivo
1980 viene inoltrata dal segretario dell'en-
te, assieme ad un certificato contenente i
riepiloghi generali del conto raffrontati con
la situazione al 31 dicembre 1977, all'orga-
no regi!onale di controllo, il quale attesta
in calce ad esso il favorevole es.ito del con-
trollo effettuato sulla deliberazione, ne inol-
tra copia ai Ministeri dell'interno e del teso-
ro, ed alla regione, e ne restituisce un
esemplare all'ente entro dieci giorni dall'av~
venuto esame.

Ai disavanzi di amministrazione riferiti
al 31 dicembre 1977, per la quota che, do-
po le operazioni contabHi di cui al primo
comma, risulta a chiusura del conto con.
suntivo 1980, è data copertura mediante
operazioni di mutuo con rate di ammorta-
mento a carico dello Stato, secondo tempi,
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cI1i.teri e procedure stabHiti dal Ministro del
tesoro con proprio decreto, sentite l'ANCI
e rupI. Le somministrazioni di detti mu-
tui devono essere destinate in via priorita-
ria alla regolar,izzazione dei rapporti debi\.
tori fra enti locali derivanti da quote di con-
corso obbligatorio.

Con decreto del Ministro dell'interno, di
concerto con quello del tesoro, udite rANCI
e rUPI, da adattarsi entro il 31 luglio 1980,
sono stabilite le modalità che gli enti in-
teressati devono osservare per attuare la
revisione straordinapia dei residui e per la
compi,lazione degli elenchi e della certifi-
cazione prev,¡'sti dal presente articolo.

I comuni e le province possono provve-
dere agli adempimenti di cui al presente
articolo prima o contestualmente all'appro-
vazione del conto consuntivo 1979. In tale
caso, la veriHca straordinaria dei residui si
intende riferha agli esercizi 1979 e pTeceden-
ti e le operazioni di mutuo di cui al sesto
comma sono effettuate con riferimento ai
disavanzi di amministrazione al 31 dicem-
bre 1977, per la quota che, dopo le opera-
zioni contabili stabilite, I1¡'sulta a chiusura
del conto consuntivo 1979.

All'articolo 35, dopo il terzo comma, è
aggiunto il seguente:

Sono esonerati dal pagamento dei dirit-
ti di segreteria, di cui al terzo comma, gH
istituti di patronato e assistenza sociale di
cui alla legge 27 marzo 1980, n. 112, che
richiedono atti a nni assistenziali e previ-
denziali per i propri assistiti.

All' articolo 36, nel primo comma, le pa-
role: della CISPEL - Confederazione italia-
na servizi pubblici degli enti locali sono
sostituite dalle seguenti: dell'AICCE - As-
sociazione italiana per il consiglio dei co-
muni d'Europa, della FIARO -Federazione

~ italiana associazioni regionali ospedaliere.

All'articolo 41, il primo comma è sop-
presso.

C A S T E L L I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A S T E L L I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, esprimerò ovviamente pare-
re favorevole all'articolo e, a tempo debito,
all'intero testo legislativo. Lo faccio, però,
stavolta, come nelle due precedenti, nella
convinzione di registrare uno stato di neces-
sità, che, tra l'altro, mi trattiene dal solle-
vare critiche, che a quest'ora sarebbero un
mero divertissement intellettualistico, alla
singhiozzante sintassi finanziaria e giuridica
del testo modificato che ci è pervenuto dal-
l'altro ramo del Padamenta.

Non è certamente pensabne che si corra
il rischio, introducendo modifiche, di far
decadere anche il terzo decreto e far ripiom-
bare gli enti locali in una situazione di incer-
tezza giuridica, quando ormai è trascorso
metà del periodo che dovrebbe essere disci-
plinato da questa norma.

Quando si vota il testo legislativo rinun-
ziando forzatamente a presentare qùalsiasi
proposta di emendamento, vi è però il dove-
re morale di formulare osservazioni sui tem-
pi, sui criteri informatori, sulle prospettive
del provvedimento, non a m~ra testimoni'an-
za o a futura memoria, ma proprio perchè
l'onorevole rappresentante del Governo ne
tenga conto per quegli adempimenti che ci
ha preannunziato.

Ho letto negli stenografici dell'altro ramo
del Parlamento ed ho sentito dire in questa
Aula che, in fondo, la triplice presentaziono
del decreto è stata una sorta di dilazione ope
rosa, in quanto ha consentito l'introduzione
di modifiche a impostazioni che, per la ve-
rità, onorevole Sottosegretario, io non ho
mai compreso perchè all'inizio fossero state
presentate come irrevocabili ed irrinuncia.
bili e fossero diventate poi diverse durante
il tragitto.

Non sono convinto che tutte le modifiche
introdotte siano positive, anche se ritengo
che il risultato finale sia certamente più ap-
prezzabile del punto di partenza. Ho però
una certezza: il ritardo nell'approvazione, la
impossibilità per le amministrazioni comu-
nali e provinciali di usare concretamente lo
strumento finanziario se non nell'ultimo tri-
mestre dell'anno ~ perchè questa sarà la
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.
realtà concreta ~ fanno aggio sui migliora-
menti realizzati.

La critica fondamentale (o l'osservazione
di base) non si rivolge però tanto ai tempi,
quanto allo spirito informatore di questo
come dei precedenti decreti, del 1980 e de-
gli anni precedenti. Probabilmente non vi
era la possibilità di una scelta diversa da
quella del riferimento alla spesa storica. Un
conto però è prendere atto di questo dato,
condizionante ed in sostanza insuperabile,
,tItra è sostenere, come mi è sembrato di
sentire affermare in alcuni interventi e co-
me è stato detto con maggiore chiarezza nel-
l'altro ramo del Parlamento, che in sostan-
za il fatto è positivo. Si è cantato in alcune
circostanze l'epinicio, che non mi sento di
riecheggiare, sulla novità di bilanci final-
mente fondati sulla spesa e condizionanti la
entrata alla spesa. Non vorrei adoperare
espressioni troppo icastiche, ma ho l'impres-
sione di trovarmi di fronte ad una visione
paleo-keynesiana, che, per verità, non è at-
tribuibile a Keynes ma tutt'al più a qualche
suo ingenuo commentatore. Quando si esalta
la predjsposizione del biJando in funzione
della spesa si dimentica che, abolito il pote-
l'c-dovere dell'ente locale di fronteggiare la
spesa con una corrispondente autonoma en-
trata, in sostanza non si procede aHa redazio-
ne di un documento finanziario che rappre-
senti una scelta programmataria secondo
scale di priorità, ma ad una operazione di
ingegneria contabile, che non arriva neppure
ad essere finanziaria e che tende ad ottenere
il maggior trasferimento possibile dall'erario
dello Stato. Probabilmente anche questo l'i-
<;ultato è positivo; esaminiamo però i fatti
nella loro reale portata e nel loro aspetto
sostanziale. Dobbiamo avere la lealtà di am-
mettere che centinaia di bilanci comunali
sono stati predisposti non dopo una valuta-
¡;jone oculata dei bisogni di una determi-

nata comunità, ma attraverso un acrobati-
smo funambolico che consentiva, cogliendo
le opportunità offerte dal computo delle per-
centuali, dalla possibilità di supero in deter-
minati settori, dalla interpretazione esten-
siva di norme in materia di mutui o di sa-
lari, l'ottenimento del massimo plafond per
lo stanziamento integrativo dell'articolo 23.

Non voglio muovere rimprovero ad alcu-
na forza politica perchè, se andiamo ad esa-
minare i bilanci, soprattutto quelli presen-
tati da consigli comunali che erano in sca-
denza, probabilmente ci troviamo tutti neHa
situazione della interpolazione non giovan-
nea dell'adultera: è difficile trovare chi pos-
sa scagliare per primo la pietra.

Devo solo constatare che~tn sostanza que-
sta era la soluzione ineluttabile di fronte al-
l'accettazione del principio, qui ampiamente
discusso, della spesa storica. Sono indubbia-

I
mente vere molte affermazioni del collega

I

Ripamonti il quale ci ha ricordato che la
spesa storica non è stata creata dai decreti,

Ima deriva da precedenti decisioni non ri-
I versabili esclusivamente sulle autonomie lo-

! cali. Il dato di fatto però è che una deci>sio-

I

l ne adottata una tantum, quando si è proce-

I
duto all'accollo allo Stato dclle posdzioni de-

I

bitorie pregresse, per risanare la finanza lo-

I cale, ha continuato a giocare come motivo
¡ ispiratore nell'impostazione di tutti i suc-

I
cessivi decreti (l'atftuale non introduce nulla

I

di nuovo rispetto a quanto si è fatto pure
ì ne2;li anni precedenti). Le amministrazioni

che si S0110 preoccupate ~ ve ne sono moIte
nell'ambito della mia provincia ~ di garan-
tire il pareggio del bilancio senza sacrificare
nessun intervento sociale, sono liete di es-
sere state Zèdditate a modello dai molti mi-
nistri del tesoro che si sono susseguiti; non
sono altrettanto entusiaste di fronte al fatto
che altrove siano state accoHate aNo Stato
situazioni derivanti in alcuni casi dalla ef-
fettuazione di migliori servizi, che equamente
avrebbero dovuto essere pagati dalla comu-
nità che fie fruiva, ed in altri da malgo-
verno.

Noi avevamo approvato oon convinzione
il provvedimento di sanatoria dei debiti pre-
gressi perchè non vi era nessuna seria alter-
nativa. A quel punto l'unica possibilità di-
versa era il dissesto di centinaia di ammini-
strazioni locali. La norma, che avrebbe do-
vuto essere eccezionale, è diventata una re-
gob: è il criterio ispiratore sotto stante al
regime dei decreti. Gli stanziamenti ai co-
muni avvengono, come mi è stato chiarirto
in tutti gli interventi, senza riferimento a

I

parametri di costi normali di servizi, senza
valutazione di congruità delle spese ma con
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l'accettazione del postulato indiscusso, in-
controvertibile che a ciascun comune spet-
tano stanziamenti in rapporto alla spesa che
effettua in un determinato periodo. Non
si riesce neppure a reaLizzare una operazione
di perequazione, ohe sarebbe doverosa nei
confronti del Sud, o delle comunità rurali,
anche se qualche significativa modifica ri-
s-petto ad impostazioni precedenti ed a favo-
re dei piccoli comuni vi è nell'ambito di
questo decreto.

Resta sostanzialmente la penalizzazione di
enti locali i quali prudenzialmoote aveva-
no rinviato miglioramenti di livelli e assun-
zione di personaje, perchè pensavano di chie-
dere un sacrificio ai loro dipendenti e di ade-
guare le strutture in prosieguo: paradossal-
mente questi comuni oggi sono in difficoltà
anche nell'attingere a fondi per investimenti
in quanto la loro struttura burocratica, bloc-
cata da:Jila normativa, non è in condizioni
di istruire la pratica. Sono doppiamente pu-
niti perchè solo al termine di una trafila a
livello locale e a livello centrale (alla quale
pone un rimedio transeunte la modifica del
settimo comma deH'articolo 25) potranno es-
sere posti in condizioni di parità, esclusiva-
mente sotto il profilo della possibilità buro-
cratica dell'azione amministrartiva rispetto ai
comuni che hanno avuto consolidata una si-
tuazione molto più favorevole, di maggior
spesa.

Credo che questa constatazione debba es-
sere posta a base delle considerazioni finali.
Quando il Ministero ci presenterà i consun-
tivi della spesa per il personale nell'ambito
delle amministrazioni locali probabilmente
ci sarà la tentazione di esprimere soddisfa-
zione perchè la spesa sarà inferiore a queHa
preventivata. Qualcuno forse immaginerà che
sia in corso una operazione di risanamento
e di riduzione delle spese correnti.

Ví sono diversi macH di non dire la verità:
il più elegante è que1io della statistica. Vi
sono dati che hanno mascherato già negli
am1Í precedenti e maschereranno ancora si-
tuazioni che, disaggregate, sono completa-
mente difformi; Il~i comuni dove vi è esu-
beranza di personale la esuberanza resterà;
nei comuni dove manca il necessario perso-
nale ~ e non si è in zone sottosviluppate ~

il livello bassissimo e non modificabile del
trattamento economico dei dipendenti im-
pedirà di completare persino l'insufficiente
organico; non solo è impossibile in concre-
t.o attingere al finanziamento degli investi-
menti ma diminuirà la spesa corrente indi-
spensabile!

Queste discrasie possono essere superate
solo se nell'ambito della riforma della fi.
nanza locale si abbandona il criterio che
è alla base dei decreti. Siamo persone re-
sponsabí1i, non facciamo sogni, non uscia-
mo dall' ordl'e de raison per seguire il lin-
guaggio mitico. Ci rendiamo conto che la
riforma della finanza looale è un' operazio-
ne lunga, complessa e graduale che richie-
de diversi passaggi. È importante però che
nel periodo intermedio non vi siano ini-
ziative c spinte divergenti dalla meta fi.
naIe. Spero che già nel prossimo autunno
il Governo vari i provvedimenti per il 1981
tenendo conto con fantasia, con immagi.
m:zione c;:-cativa della necessità di parame-
tri diversi da quelli della spesa storica.
Intanto è bene che il 'Parlamento .aff,ronti
realmente la riforma organica. Condivido
l'impostazione di coloro che pensano ad
uno sforzo per ridare uno spazio di auto.
!lamia im:positiva, senza sovrapposizioni al-
la finanza pubblica, all'ente locale. Lo, Stato
deve garantire a tutti il min~mo, deve pere-
quare le stituazioni squi:l:ibrate. Le ammini-
strazioni devono esercitare il proprio self
government deliberando spese aggiuntive sen-
za controlli statuali ma con l'obbligo di co-
pride con entrarte proprie e rispondendo po-
liticamente agli elettori delle decisioni li-
beramente adottate. Un passaggio necessario
sarà il varo de]la nuova legge comunale e
provinciale per defirilire sfere, compiti e fun-
zioni delle amministrazioni locali. Oggi vi è
una normativa aliena che si impone dal-
l'esterno, è contraddittoria, toglie la !Certezza
del diritto e in alcuni casi crea caos. Ciò
che è consentito agli uní non lo è per altri.
Accadono cose che hanno più l'aria di esse-
re vere che di essere sensate, se vogliamo
ripetere le esprcs-sioni del romanziere ibe-
rico.

È urgente porI:e rimedio a questo stato
di fatto. Vi sono responsabilità di iniziativa
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del Governo; vi sono compiti propri del
Parlamento che non può bloccare ulterior-
mente la riforma deUe autonomie locaH, pun-
to di partenza essenZtÍale. Solo se attuere-
mo questi propositi, l'adesione che diamo,
per stato di necessità, a questo decreto non
sarà un'acquiescenza 'inconcludente <aidun fa-
to che, oltretutto, possiamo modificare. (Ap-
plausi dal centro).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti l'ar-
ticolo 1. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

:li: approvato.

Passiamo all'esame degH articoli successi-
vi. Se ne dia lettura.

G I O V A N N E T T I, segretario:

Art. 2.

Restano validi gli atti ed i provvedimen-
ti adottati ed hanno efficac.ia i rapporti giu-
ridici sorti in applicazione del secondo com-
ma dell'articolo 1 del decreto-legge 7 mag-
gio 1980, n. 153, e, semprechè non sliano in
contrasto con le norme di tale decreto, gli
atti ed i provvedimenti adottati ed i rap-
porti giuridici sorti in applicazione del de-
creto-legge 30 dicembre 1979, n. 662, nonchè
del decreto-legge 29 febbraio 1980, n. 35.

(E approvato).

Art. 3.

A decorrere dal 10 gennaio 1974 !'dnden-
nità integrativa speciale istituita con la leg-
ge 27 maggio 1959, n. 324, corrisposta ai
dipendenti degLi eIllti iscritti 'all'INADEL,
gestione previdenza, è soggetta alla contri-
buzione previdenziale nella misura massi-
ma prevista dall'articolo 1 della legge 31
marzo 1977, n. 91.

In forza dell'assoggettamento contributi-
vo previsto dal comma precedente l'iscrit-
to aH'INADEL, gestione previdenza, ha di-
ritto, ove collocato in quiescenza dopo il
31 dicembre 1973, a percepire l'indennità

premio di servizio, ricomprendendo nel cal.
colo del beneficio l'indennità integrativa di
cui al precedente comma.

(E approvato).

Art. 4.

Per i dipendenti pubblici con trattamen-
to pensionistico a carico degli ordinamen-
ti dello Stato, degli istituti di previdenza
presso il Ministero del tesoro e degli altri
fondi o casse, indicati nell'articolo 1 del-
la legge 29 aprile 1976, n. 177, che chieda-
no la rÎiCongiunzione di periodi assicurati-
vi presso gli ordinamenti stessi, ai sensi
della legge 7 febbraio 1979, n. 29, Sii appli-
cano, per la determinazione della riserva
matematica prevista dall'articolo 2, terzo
comma, della legge stessa, i coefficienti con-
tenuti nelle tabelle di cui all'articolo 13
della legge 12 agosto 1962, n. 1338, appro-
vati con decreto ministeriale 27 gennaio 1964.
A tal Hue la quota di pensione rel'ativa
ai periodi da ricongiungere, arrotondati ad

I anni e mesi interi, è determinata, per ogni
anno da ricongiungere, applicando, ,sulla re-
tribuzione annua pensionabile rifeI1ita alla
data di presentazione deUa domanda, l'ali-
quota del due per cento.

La retribuzione pensionabHe di cui al pre-
cedente comma è costituita dagli emolumen-
ti spettanti in attività di servizio, cons.jde-
rati ai fini della determinaziJOne della pen-
sione, ivi compresa la tredicesima mensiHtà,
con esclusione dell'indennità integrativa spe-
ciale.

Ai fini della eventuale rateazione a cari.
co del richiedente la ricongiunzione, si ap-
plicano le norme previste, per i riscatti di
periodi e serviz'i, dai singoli ordinamenti di
cui al primo comma, anche per quanto con-
cerne le modalità di pagamento.

Per nscritto alle casse pensioni degli isti-
tuti di previdenza presso ill Ministero del
tesoro che richieda la ricongirun:Ûone dei
periodi assicurativi e che cessi dal servii.
zio senza aver provveduto all'integrale pa-
gamento dell'onere a suo carico, il compIes-
siIVodebito residuo può essere trasformato,
previa accettazione dell'interessato, in quo-
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ta vitalizia passiva, l'importo della quale non
può eccedere, in ogni caso, la metà del be-
neficio derivante dal trattamento pensioni-
stko della ricongiunzione.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Passiamo alla vota.
zione del disegno di legge nel suo compIes.so.

M E Z Z A P E S A. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P R E S J D E N T E. Ne ha facoltà.

M E Z Z A P E S A. Signor Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, noi senatori della Democra-
zia cristiana appToviamo la conversione in
legge del decreto nel testo approvato da:lla
Camera con lo stato d'animo politico ma-
nifestato dal relatore sia in Commissione che
in Aula, ossia con la convinzione che occor-
re dare immediatamente agli amministratori
degli enti locali un punto di riferimento
normativo certo per ,il 1980, anche se non
mancano, come è stato osservato da altri col-
leghi, motivi di perplessità e di insoddisfa-
zione che avrebbero consigliato forse un mo-
mento di ulteriore approfondimento della
materia.

Una cosa però ci conforta nel ribadire il
nostro consenso, consenso pera:ltro che non
deve essere sminuito nel suo significato se
ricondotto soltanto ad uno stato cogente di
necessità, e cioè la considerazione che la prov-
visorietà della statuizione della normativa,
la carenza cioè di una visione organica e
globale del problema fa sì che perplessità ed
in soddisfazioni diventino fatali. Esse non ces-
serebbero di presentarsi neppure se fossimo
costretti a riesaminare il provvedimento in
una ulteriore lettura. Lo dimostra il fatto
che le due precedenti ediziond subirono già
del:le modifiche da parte del Parlamento,
modifiche di cui il Governo ha tenuto il de-
bito conto nella stesura del terzo decreto,
il quale pertanto è stato, si può dire, il risul~
tato della volontà combinata de:! Governo
e del Parlamento ed ha avuto notevoli mi-
glioramenti ndle varie tappe del suo farsi.

I

Nonostante questo, la Camera ha ritenuto

,

. doveroso apportare ulteriori modifiche ed
altrettanto forse avremmo fatto anche noi

I se non ci aves.se fermati la responsabile vo-
Ilontà di arrivare in porto !Ì.n tempo utile,

per evitare che... dum Romae consulitur, Sa.
guntum expugnatur. Il fatto è che, fino a
quando durerà questo regime provvisorio di
finanziamento degli enti locali, anche se nOIÍ
sottovalutiamo il valore emblematico ed
indicatorio di indirizzi programmatici che
esso ha, inteso come è a gettare :l~ basi per
una generale riforma delle autonomie e cor-
relativamente della finanza locale, fino a
quando ricorreremo a provvedimentd nume-
rosi ma transitori (è stato detto che in nes-
sun altro settore H legislatore è intervenuto
più massicciamente negli ulltÌimi dieci anni;
quest'anno si è verifj¡cata addirittura, per
usare un'espressione del rel8ltore, una casca-
ta di provvedimenti in materia), fino a quan-
do lasceremo, con una 'legi.slazione frammen-
taria e qualche volta contraddittoria, aper-
to il varco a continue incertezze, che danno
l'impressione di una eterna provvisorietà,
che non consentono un minimo di program-
mazione a lungo respiro e che rendono sem-
pre più difficile la formazione dei bilanci,
l'intervento del legislatore, pur necessario,
non potrà essere, come avremmo voluto,
esaurientemente positivo.

Siamo intervenuti, dicevo, finora massic-
ciamente. Purtroppo questo non ha signifi-
cato organicità. Non ci sfuggono i risultati
positivi raggiunti: il consolidamento del de-
bito pregresso, il risanamento complessivo
delle finanze di provincie e comuni; ma in-
tendiamo porre fine allo stato di provviso-
rietà. Ci auguriamo fermamente che questo
decreto sia l'ultimo della serie di interventi
legislativi presi in una logica di necessaria
provvisorietà, ci auguriamo che l'esperienza
che i legislatori e gli amministratori hanno
accumulato in questi anni ci aiuti a ripen-
sare l'intera materia in termini di globalità.
E se per il prossimo anno finanziario non
è ragionevolmente e realisticamente ipotizza-
bile il raggiungimento del traguardo delle
due riforme paralilele, del sistema de:!le au-
tonomie locali e della riorganizzazione della
finanza locale, facciamo però nostro l'invito
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del relatore a predisporre per l'autunno pros~
simo un provvedimento stralcio pluriennale
che si proponga specifici, determinati obiet-
tivi come il riequilibrio e la perequazione
delle risorse, come la responsabilizzazione
di amministratori e di amministrati, come
un minimo di potere impositivo locale.

Si tratta ~ siamo d'accordo con il rela-
tore ~ di riscrivere, in maniera meno prov-
visoria e più vicina alla definitività, la parte
gestionale-organizzatoria della disciplina del-
la finanza locale, che è quella meno legata
alla contingenza del momento, meno legata
alla congiuntura delle vicende monetarie e
perciò quella più destinata a durare. Nel
riscrivere questa nuova normativa ~ e que-
sto :vale per il provvedimento stralcio che
noi auspichiamo, ma vale soprattutto per la
deHnizione della normativa di riforma or-
ganica ~ vanno tenuti presenti alcuni dati
che caratterizzano l'attuale crisi della finan-
za locale.

Mi limiterò solo a due osservazioni. La pri-
ma riguarda il flusso di risorse finanÛarie,
che non è ancora adeguatamente proporzio-
nato ai bisogni delle comunità locali e ai com-
piti che i poteri autonomi locali si sono vi-
sti addossare in questi ultimi anni, sia in
virtù di un processo organizzatorio e legisla-
tivo sempre più caratterizzato in direzione
del decentramento amministrativo, sia so-
prattutto per l'accrescersi della domanda dei
servizi, ossia della domanda di oivi1ità che
sale daHa nostra gente. Nonostante gli inne-
gabili pas-si in avanti compiuti in questa
direzione, non si può ancora dire che si sia
ridotto a misura ragionevolmente tollerabile
il divario esistente tra compiti e mezzi, tra
funzioni antiche e nuove e risorse per assol-
vervi compiutamente, perchè al trasferimen-
to delle funzioni, pure auspicabHe, pure dal
legislatore voluto, non sempre si è con
pari correlatività accompagnato il trasferi-
mento deLle risorse, sicchè l'assolvimento
dei nuovi compiti, esaltanti quanto voglia-
mo ma onerosi, assegnati dal decreto del
Presidente della Repubblica n. 616 alle pro-
vince e ai comuni, è rallentato e qualche
volta ~ diciamo pure la parola ~ vanificato
dalle carenze strutturali e dalle carenze di
mezzi adeguati.

La seconda osservazione di cui va tenuto
conto è che l'attuale processo di acoentra-
mento del finanziamento dell'attiVlÍtà degli
enti locali, iniziato ~ si potrebbe' dire ~ fin

dal 1949 con la legge Tupini e culminato
nella riforma tributaria del 1972, che elimi-
nò quasi tutti i residui di autonomia finan-
ziaria degli enti locali e che potrebbe far
pensare ad una uniformità delle prestazioni
e dei livelli di spesa, ha invece determinato
quello stato di profonda disuguaglianza nel-

I la gestione dci servizi degli enti locali messo
I in risalto dal relatore e dagli altri ca1leghi

I
come Ripamonti e Castelli. Questo percl1è

I tra gli enti locali e il potere centrale SiÍ è
! venuta costituendo in questi anni una for-
I ma di contrattazione in cui tutto è affidato

I

alla logica ~ diciamo ~ del buon cuore,

! cioè alla logica di valutazioni di tipo discre-¡ zionale e non alla logica di obiettive norme

'

i di legge in ,cUlisiano indicate con precisione
le sfere di responsabilità e di competenza
di ogni livello di potere.

In questa contrattazione le amministrazio-
ni locali più aggressive, più preparate anche
culturalmente ad accogliere la domanda di -
pubblici servizi, si sono avvalse deUa propria
forza contrattuale per ottenere dallo Stato
pilt abbondanti risorse, tramite i mutui per
il dpiano dei disavanzi, per soddisfare le
esigenze delle Joro comunità. Nascono da

I
l

qui le disuguaglianze lamentate, che una re-

I
cente pubblicazione del Ministero dell'inter-

I

no (un'iniziativa credo positiva e lodevole)
ha messo in risalto in questi giorni, metten-

¡ dooi in condizione di conoscere meglio la si-

I
tuazione (i dati li ha riferiti il relatore).¡

Mi limiterò ad un dato, perchè le sperequa-
zioni più notevoli, come i coilileghi sanno,
rimangono queHe tra il Nord e il Sud. Il dato
è il seguente: i ricchi comuni dell'Emilia
ricevono, a parità di popolazione, il doppio
pro capite dei comuni meno ricchi della
Campania. Ma l'aspetto più grave di questa
({iniquità» di distribuzione delle risorse è
che a partire dal 1978 abbiamo purtroppo
consacrato questo processo, dandogli il sup-
porto della sanzione legislativa: quando cioè
abbiamo fissato il principio della validità del-
la spesa storica nel finanziamento dell'atti-
vità degli enti loca:1i, attribuendo a tutti in-
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crementi percentuali sulle spese sostenute
nell'anno precedente. Sono storture, onore-
voli colleghi, ormai cristallizzate, che solo
una coraggiosa iniziativa riformistica riusci-
rà a spezzare.

Per questa iniziativa, onorevole rappresen-
tante del Governo, ho qui l'onore di confer-
mare la disponibiiliità più piena e completa
del Gruppo della democrazia cristiana, di
quel partito che ~ come è stato qui oppor-
tunamente ricordato ~ vanta nella sua sto-
ria una lunga e coerente tradizione autono-
mista. Ed è proprio in questo contesto di
volontà politica che si colloca e assume il
suo significato il nostro voto favorevole, il
consenso cioè che 'noi ribadiamo alla con-
versione in legge del decreto. (Applausi dal
centro).

A N D E R L I N I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

~J>R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Se dovessi andare,
signor Presidente, onorevoli colleghi, alla ri-
cerca di motivi per votare contro questo
decreto, non sarebbe necessario per me an-
dare molto lontano. Basterebbe che mi rife-
rissi alle osservazioni che faceva poco fa il
collega Triglia o (da tutt'altra sponda) ij col-
lega Castelli, magari forzandole un poco,
per arrivare alla conclusione che è necessa-
rio votare contro questo decreto.

Non lo farò, non lo faremo, ed io sono
qui a dichiararvi che il Gruppo della sinistra
indipendente voterà a favore, anche se alcuni
degli argomenti che qui sono stati portati
meritano di essere rapidisSlÌiIIlamente (non vi
impressionate, so bene che sono le 20,30 e
non abuserò certamente della vostra pazien-
za nè di quella del Presidente, al quale del
resto mi lega un patto sui tempi del mio
intervento) sottolineati.

Perchè voto a favore? Per l'entità dei tra-
sferimenti. Io so che molti comuni hanno
tirato un sospiro di sollievo, hanno avuto
una boccata di ossigeno daUo Stammati 1,
dallo Stammati 2, dal Pandolfi primo, dal
Pandolfi secondo. Voto a favore per l'auto-
maticità dei trasferimenti. So bene che l'au-

tomaticità è ingiusta perchè penalizza alcu-
ne zone serie del Nord e favorisce altre
aree.

E non ripetete questa storia de1l'Emilia
perchè l'avete fatta fin troppo lunga. Il pro-
blema emiliano è mo1to più complesso di co-
me lo avete presentato, così come è molto
più complesso quello umbro.

So che l'automaticità provoca distorsioni
pericolose ~ le abbiamo sotto gli occhi tut-
ti quanti ~ però è molto meglio della prece-

I

dente discreziona:.i!ità, sulla cui base bisogna-
va fare la fila davanti allà Cassa depositi e

I

prestiti e ai vad uffici del MiniÏstero del te-

I soro per ottenere, comune sì, comune no ~ e
spesso questo dipendeva da fatti di ordine
politico ~ l'accesso al mutuo oppure il ri-
piano annuale del bilancio o la possibilltà
di costruire quel che si voleva costruire:
una strada, una scuola, un edificio a carat-
tere pubblico.

Quindi finora l',automaticità ci ha salvato
dalla cattiva discrezionalità, diciamo da1la
discriminazione.

Continuare su questo terreno sarebbe pe-
rò impossibile. Il senatore Triglia non ha
detto la parola, che tuttavia era abbastanza
evidente nel contesto che veniva spiegando-
ci. Qui siamo di fronte ad un palinsesto, caro
senatore Triglia: quattro decreti, uno sull'al-
tro, ognuno dei quali è nato in un modo
ed è finito in un altro. Ci vogliono vera-
mente la capacità e la competenza di un
esperto di palinsesti per 'andare a ritrovare
qual è il diritto reale vigente in questo mo-
mento. E credo che in quest'Aula, se si fa
eccezione di quattro o cinque colleghi, che
conosciamo per nome (praticamente quasi
tutti quelli che sono intervenuti nel dibat-
tito), ben pochi sono in condizioni di dare
ragione di ogni articolo del decreto che stia-
mo per approvare. Non parlo del senso gene-
rale politico, perchè mancherei di rispetto al
Senato e ai colleghi che hamlo in qualche
modo partecipato a questo dibattito, ma dei
singoli articoli; diciamocelo con franchezza:
non sempre siamo in grado eLidare effetti-
vamente ragione a noi stessi dei testi ap-
prontati.

Per ciò che riguarda il futuro temo che
arriveremo al quinto palinsesto: le cose stan-
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no andando purtroppo in questa direzione.
Se già il nostro caro T11iglia, che pure è un
uomo che segue con passione questi pro-
blemi, ci preannuncia non la riforma per il
1981, ma una specie di preriforma, una leg-
ge che contenga nel suo seno alcuni elemen-
ti della futura riforma, c'è quasi da star
certi che non avremo nel 1981 la riforma
e probabilmente nemmeno una preriforma,
come Triglia vorrebbe: avremo bensì un altro
decreto come questo che, badate, non solo
è stato rinnovato tre volte, ma è passato '
attraverso due Governi (ben altri inteI1locu-
tori avevamo di fronte quando abbiamo di-
scusso la prima voLta questo decreto in que-
st'Aula: c'era un altro Sottosegretario al
posto del sottosegretario Fracanzani) e at-
traverso un rinnovo delle a:mministrazioni
regionali, cO'munali e provinciali che proba-
bilmente in alcune località avranno cambia-
to anche orientamento politico generale, as-
sumendo dei bHanci fatti da altI1i. Non so
se ci rendiamo conto del fatto che se ac-
condiscendessimo a questo sistema arrive-
remmo all'assurdo per cui il Governo potreb-
be permanentemente rinnovare un decreto.
Stavolta lo ha rinnovato tre volte. E perchè
non quattro? Perchè non cinque o sei? In
questo modo si ,lascerebbe in vita una legisla-
zione che non ha lia sanzione del Parlamen-
to. Tutte ragioni ottime, come vedete, per
votare contro, ma ve ne è una fondamen-
tale per la quaile abbiamo dieciso di votare
a favore: se dovessimo emendare questo
provvedimento o se lo respingessimo, capi-
terebbe mO'lto di peggio di quello che capiÏta
approvandolo.

R A S T R E L L I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

R A S T R E L L I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, credo che, in sede di d.ichiara-
zione di voto, vada giustificato l'atteggia-
mento che il Gruppo che rappresento ha as-
suto nell'altro ramo del Parlamento, in Com-
missione finanze e tesoro e in quest'Aula,

I un atteggiamento cioè favorevole aJ.la con-
versione del decreto-legge. Ciò non vuole
essere affatto un atto di assenso per l'at-
tività del Governo; anzi, come mi sforzerò
di dimostrare, vuOlle essere, in senso morale
e politico, un atto di accusa. '~ sQ1tanto,
invece, un atto di rigorismo pragmatico, un
atto che vuoI prendere' coscienza di una
realtà, che vuoI vedere come questa legge,
che serve a regolare la finanza locale per il
1980, ha già decorso oltre il 50 peŒ"cento
del periodo di riferimento, vuoI tener conto
delle nuove amministrazioni elette di recen-
te e che pertanto non possono essere poste
nelle difficol,tà iniziali di non poter disporre
di quel minimo e di quel certo che questa
legge consente.

In questo senso il voto favorevole del mio
Gruppo ha una significazione perchè, se di-
scutiamo di responsabilità, non possiamo di-
menticare che fu il Governo a inserire di sua
iniziativa tutta la materia della finanza lo-
cale nella grande legge Hnanziaria deHo Sta-
to. E fu proprio questo infeHce incardina-
mento a farci pepdere i primi :tre mesi di
tempo nel discorso per cui tutto dovesse
passare con la finanza locale oppure tutto
dovesse esserne stralciato, cOlffiepoi è stato
stralciato, senza che il Governo abbia sentito
il dovere di riconoscere il proprio torto e il
proprio errore.

Questo voto vuole essere di monito, ma a
quale Governo? A quello che è qui rappre-
sentato dal sottosegretario Fracanzani che
questa sera ha assunto un impegno soltanto
generico, soltánto verbale, che ci ha parlato
di una commissione interministeriale che do-
vrebbe studiare la riforma del:la finanza lo-
cale? A questo Governo che ,dalle uLtime
notizie Ansa di questa sera pare che abbia
risolto il problema deHe misure antinf'¡'azio-
rustiche e anticongiunturaJd con l'aumento
di 50 lire al litro del prezzo della benzina?
Questo è il grande topo partorito dalla mon~
tagna della problematica antinflazioni'stica!

Allora, se questo Governo politicamente
non ha una struttura, non ha una maggio-
ranza solida e sociale, se questo Governo
politicamente non ha la capadtà di rendersi
in senso propositivo portatore di un'idea per
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quanto riguarda la riforma della finanza lo~
cale che non può essere dissociata da una
visione articolata della riforma generale del~
la struttura autonomistica, è evidente che
bisogna arrivare a quello che il senatore
Triglia ha proposto. Anzi, colgo l'occasione
per fare un personale riconoscimento al re-
latore: un uomo di una competenza, di una
verità e di una correttezza morale veramen~

'

te non comuni. La realtà va affidata al Par~
lamento quale essa è, senza infingimentd e
senza modificazioni. A parte questo ri.cono~
scimento di natura personale, a nostro avvi~
so occorre fare in modo che non SiÌ arrivi
a fine anno con un altro decreto~legge, per
poi farlo decadere e rinnovarlo, secondo una
brutta abitudine costituzionale che questo
Governo ha sperimentato più volte.

Quindi il nostro voto favorevole vuole
essere soltanto un monito affinchè il Gover-
no si ponga in una condizione di responsa-

bilità e modifichi sostanria:llffiente il suo pre-
cedente atteggiamento.

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il
disegno qli legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzare la mano.

~ approvato.

Annunzio dì presentazione
di disegno di legge

P R E S I D E N T E. È stato presen-
tato il seguente disegno di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri
e dal .Hinistro della sanità:

« Conversione in legge del decreto~legge
1° luglio 1980, n. 285, concernente la disci~
pUna transitada deJle funzioni di as,siÍstenza
sanitaria delle unità sanitaPÌe locali» (983).

Integrazione al calendario dei lavori in corso e programma dei lavori dell'Assemblea

per il periodo dall'8 luglio 1980 all'inizio delle ferle estive

P R E S I D E N T E. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riu-
nitasi questa mattina con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con 'l'intervento
del rappresentante del Governo, ha disposto, all'unanimità, di integrare il calendario
dei lavori della corrente settimana con l'inserimento del disegno di legge n. 813, re~
cante nuovo assetto retributivo~funzionale del personale civile e militare dello Stato,
che sarà iscritto all'ordine del giorno dopo le mozioni sull'energia.

La Conferenza ha quindi adottato all'unanimità, ai sensi dell'articolo 54 del Rego-
lamento, il seguente programma dei 'lavori del Senato per il periodo dall'8 luglio al-
l'inizio delle ferie estive 1980:

~ Disegno di legge n. 978. ~ Aumento del

ruolo organico del personale deJlila car-
riera ausiMaria dell'Amministrazione giu-
diziaria addetto al servizio automezzi.

~ Disegno di legge n. 833. ~ Procedimento

per riconoscere e rendere esecutive in
Italia le sentenze arbitrali straniere in
conformità con la Convenzione di New
York del 10 giugno 1958.

~ Disegno di legge n. 966. ~ Rimozione dei

pericoli derivanti dal carico della moto-
cisterna « Klearchos », di nazionalità gre-
ca, affondata nelle acque territoriali ita-
Hane.

~ Disegno di legge n. 955. ~ Provvedimen-

ti finanziari in favore dell'Ente naziona~
le di lavoro per i ciechi.
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~ Disegno di legge n. 939. ~ Norme sulle

attività a'1berghiere. Disposizioni per la
prevenzione incendi (approvato dalla Ca-
mera dei deputatt).

~ Disegno di legge n. 584. ~ Estensione al

Sacrario di Monte Zurrone delle norme
e provvidenze per i cimiteri di guerra.

~ Seguito della discussione relativa al « Rap-
porto Giannini» sui principali problemi
dell'Amministrazione deUo Stato.

~ Disegno di legge n. ... ~ Conversione
in legge del decreto-legge recante inter-
venti urgenti per l'editoria (se trasmesso
in tempo utile dalla Camera dei deputati
- scade il 14 luglio 1980).

~ Disegno di legge n. 768. ~ Interventi cre-
ditizi a favore dell'esercizio cinematogra-
fico (approvato dalla Camera dei depu-
tatt).

~ Disegno di legge n. 815. ~ Integrazioni

di disposizioni concernenti finanziamenti
di film con finalità artistiche e cultura li
(approvato dalla Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 816. ~ Interventi a
favore del credito cinematografico (ap-
provato dalla Camera dei deputatt).

~ Disegno di legge n. . . . ~ Conversione in

¡

legge del decretlrlegge recante norme per
la regolazione del mercato interno dei,
prodotti ottenuti dalla distiJ:lazione del

I

vino (se trasmesso in tempo utile dalla i
Camera dei deputati - scade il 18 luglio
1980) .

~ Disegno di legge n. ... ~ Conversione

in legge del decretlrlegge concernente l'in-
stallazione dei misuratori meccanici per
l'accertamento quantitativo dei prodotti
petroliferi (se trasmesso in tempo utile
dalla Camera dei deputati - scade il 18
luglio 1980).

~ Disegno di legge n. 554. ~ Delega al
Governo ad emanare norme per l'attuazio-
ne delle direttive della Comunità econlr
mica europea.

~ Disegno di legge n. 964. ~ Con~sione

in legge del decreto-legge concernente as-
segnazione al CNEN di un contributo di
260 miliardi a titolo di anticipazione sul
contributo per il quinquennio 1980-1984
(p¡'esentato al Senato - scade il 23 ago-
sto 1980).

~ Disegno di legge n. 963. ~ Conversiooe

in legge del decreto-Iegge recante proro-
ga dei contratti stipulati dalle pubbliche
amministrazioni ai sensi della legge 10
giugno 1977, n. 285 (presentato al Senato -
scade il 23 agosto 1980).

~ Di,segno di legge n. 965. ~ Conversione

in legge del decreto-Iegge recante modi-
ficazioni alle disposiziooi in materia di
ora legale (presentato al Senato ~ scade
il 23 agosto 1980).

~ Disegno di legge n. ... ~ Convers.ione

in legge del decreto-legge concernente
norme per la rivalutazione e la liquida-
zione dei compensi s.pettanti ai compo-
nenti delle commissioni di esami nelle
scuole statali, al fine di assicurare il re-
golare svolgimento degli esami finaIi del-
l'anno scolastico 1979-1980 (presentato
alla Camera dei deputati -scade il 23 ago~
sto 1980).

~ Disegno di legge n. 653. ~ Attuazione

di studi, ricerche economiche e rileva-
zioni di mercato in relazione alla adozio-
ne di un piano agricolo-alimentare.

~ Disegno di legge n. 617. ~ Agevolazioni

previdenziali a favore dei lavoratori agri-
coli occupati nelle zone colpite da ca-
lamità atmosferiche.

~ Di'Segno di legge n. 756. ~ Adeguamento
operativo della Guardra di finanza per la
lotta all'evasione fiscale.
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~ Disegno di legge n. 935. ~ Interventi

straordinari dello Stato in favore delle
gestioni di malattÎ'a degli enti mutuali-
stici (approvato dalla Camera dei depu-
tati).

~ Disegno di legge n. 729. ~ Modifica del-

le norme concernenti la disciplina della
concessione in proprietà degli 'alloggi di
tipo popolare ed economico.

~ Disegno di legge n. 527 (ed altri connessi).
~ Statizzazioll'e di università libere ed

altri provvedimenti riguardanti la strut-
tura delle università.

~ Disegno di legge n. 794. ~ Ulteriori fi-

nanziamenti per l'opera di ricostruzione
nelle zone del BeHce distrutte dal terre-
moto del gennaio 1968.

~ Disegno di legge n. 615. ~ Ordinamento

della professione di psicologo (procedura
abbreviata di cui all'articolo 81 del Re-
golamento) .

~ Disegno di legge n. 836. ~ Riordinamen-

to della previdenza a favore dei pescatori
della piccola pesca marittima e delle ac-
que interne (dalla sede redigente, per
la sola votazione finale).

~ Disegno di legge n. 619. ~ Disposizioni

in materia di misure di prevenzione di.
carattere patrimoniale ed integrazioni al-
la legge 27 dicembre 1956, n. 1423.

~ Disegno di legge n. 481. ~ Modifiche al-

l'articolo 5 della legge 30 aprile 1962,
n. 253, in tema di di~ciplina igienica della
produzione e della vendita delle sostanze
a1imentari.

~ Disegno di legge n. 77-B. ~ Rendiconto

,generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1978 (approvato
dal Senato e modificato dalla Camera dei
deputati) .

Disegno di legge n. 977. ~ Disposizioni
per l'assestamento del bilancio dello Sta-
lo e dei bilanci delle Aziende autonome
per l'anno finanziario 1980.

~ Ratifiche di accordi internazionali.

~ Autorizzazioni a procedere in giudizio.

~ Mozioni.

i
! .

\.~ Interpellanze ed interrogazioni.

Poichè non vi sono osservazioni, il suddetto programma si considera definidvo
ai sensi del succìtato articolo 54 del Regolamento.
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Calendario dei lavori dell'Assemblea per il periodo dall'8 al 18 lugUo 1980

P R E S I D E N T E. Sulla base del suesposto programma, la Conferenza ha,
infine, adottato all'unanimità, ai sensi del successivo articolo 55 del Regolamento, il
seguente calendario dei lavori dell'Assemblea, per il periodo dall'8 al 18 luglio 1980.

Martedì 8 luglio (pomeridiana)
(h. 17)

~ Interpellanze e interrogazioni.

~ Disegno di legge n. 978. ~ Aumento del
ruolo organico del personale della car-
riera ausiliaria dell'Amministrazione giu-
diziaria addetto al servizio automezzi.

~ Disegno di legge n. 833. ~ Procedimen-

to per riconoscere e rendere esecutive in
Italia le sentenze arbitrali straniere in
conformità con la Convenzione di New
York dellO giugno 1958.

Mercoledì 9 }' (pomeridiana)
(h. 16,30)

~ Disegno di legge n. 966. ~ Rimozione dei

pericoli derivanti dal carico della moto-
cisterna « Klearchos )}

I di nazionalità gre-
ca, affondata nelle acque territoriali ita-
liane.(la mattina è riservata alle

sedute delle Commissioni)

~ Disegno di legge n. 955. ~ Provvedimenti

finanziari in favore dell'Ente nazionale
di lavoro per i ciechi.

~ Disegno di legge n. 939. ~ Norme sulle

attività alberghiere. Disposizioni per la
prevenzione incendi (approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 584. ~ Estensione al

Sacrario di Monte Zurrone delle norme
e provvidenze per i cimiteri di guerra.



» 15 )) (pomeridiana)
(h. 17)

Mercoledì 16 » (antimeridiana)
(h. 10)

Senato della Repubblica ~ 7689 ~ VIII Legislatura

146" SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 2 LUGLIO 1980

Giovedì 10 luglio (antimeridiana)
(h. 10)

» » » (pomeridiana)
(h. 17)

Venerdì 11
"

(antimeridiana)
(h. 10)

Martedì 15 » (antimeridiana)
(h. 10)

» 16 » (pomeridiana)
(h. 17)

\
~ Seguito della discussione relativa al

« Rapporto Giannini ») sui principali pro-

f
blemi della Amministrazione dello Stato.

~ Disegno di legge n. . . . ~ Conversione
in legge del decreto-legge recante inter-
venti urgenti per l'editoria (se trasmesso
in tempo utile dalla Camera dei deputa-
ti - scade il 14 luglio 1980).

~ Disegno di legge n. 768. ~ Interventi
creditizi a favore dell'esercizio cinema-
tografico (approvato dalla Camera dei
deputati) .

~ Disegno di legge n. 815. ~ Integrazioni

di disposizioni concernenti finanziamen-
ti di film con finalità artistiche e cultu-
rali (approvato dalla Camera dei depu-
tati) .

~ Disegno di legge n. 816. ~ Interventi a

favore del credito cinematografico (ap-
provato dalla Camera dei deputati).

~ Comunicazioni del Ministro degli affari
esteri sulla partecipazione dell'Italia ai
recenti incontri internazionali.

¡

~ Disegno di legge n. . . . ~ Conversione
in legge del decreto-legge recante norme
per la regolazione del mercato interno
dei prodotti ottenuti dalla distillazione
del vino (se trasmesso in tempo utile
dalla Camera dei deputati - scade il 18
luglio 1980).

~ Disegno di legge n. . . . ~ Conversione
in legge del decreto-legge concernente la
installazione dei misuratori meccanici
per l'accertamento quantitativo dei pro-
dotti petroliferi (se trasmesso in tempo
utile dalla Camera dei deputati - scade
il 18 luglio 1980). '

~ Disegno di legge n. 554. ~ Delega al Go-

verno ad emanare norme per l'attuazio-
ne delle direttive della Comunità econo-
mica europea.



Senat(¡ della Repubblica ~ 7690 ~ V I I I Legislatura

146'" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 2 LUGUO 1980

~ Autorizzazioni a procedere in giudizio
(Doc, IV, nno 28 e 34).

~ Eventuale seguito del disegno di legge
n. 554, che precede.

Giovedì

~ Disegno di legge n. 964. Conversione
in legge del decreto~legge concernente as~
segnazione al CNEN di un contributo di
260 miJiardi a titolo di anticipazione sul
contributo per il quinquennio 1980~1984
(presentato al Senato ~ scade il 23 ago-
sto 1980).

17 luglio (pomeridiana)
(h, 17)

(la mattina è riservata alle
riunioni dei Gl11¡ppi parla-
mentari)

Venerdì 18 » (antimeridiana)
(h. 10) ~ Disegno di legge n. 963. ~ Conversione

in legge del decreto-legge recante pro-
roga dei contrattI stipulati dalle pubbli-
che amministrazioni ai sensi della legge
1° giugno 1977, n. 285 (presentato al Se-
nato - scade il 23 agosto 1980).

» » » (pomeridiana)
(h. 17)

(se necessaria)

~ Disegno di legge n. 965. ~ Conversione

in legge del decreto~legge recante modi-
ficazioni alle disposizioni in materia di
ora legale (presentato al Senato - scade
il 23 agosto 1980).

Secondo guanto previsto dal succitato articolo 55 del Regolamento, detto calendario
sarà distribuito.
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Per lo svolgimento di interpellanza
e di interrogazioni

TEDESCO TATÖ GIGLIA
Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

TEDESCO TATÖ GIGLIA.
Signor Presidente, chiedo la parola per sol.
lecitare 10 svolgimento dell'interpelilanza
2 ~ 00155 che, congiuntamente alla collega
Boniver Pini, è stata presentata H 21 maggio
scorso. Sono lieta di farIo in presenza del.
l'onorevole Sottosegretario, dato che la ma:
teria è di competenza preminente del suo
Dicastero. Si tratta di una circo:1are emanata
nel marzo scorso dal Ministero del tesoro
che di fatto, come appunto documentiamo
nell'interpellanza, vanifica la legge del 1978,
integrativa deIle disposizioni in materia di
tutela del coniuge divorziato.

Dato il tempo già intercorso non solo dal
momento delila presentazione dell'interpel.
lanza, ma anche dalla emanazione della cil"
colare, mi permetto di richiamare la sua at-
tenzione sull'opportunità di un soIlecito di.
battito in Aula su questa materia. Ci augu-
riamo che questo dibattito serva a chiarire
l'atteggiamento del Governo e soprattutto a
correggere le disposiziol1lÍ già impartite.

M A S C A G N I. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facohà.

M A S C A G N I. Signor Presidente, vol"
rei sollecitare lo svolgimento di due inter-
rogazioni. La prima, a firma del senatore
Perna, mia e di altri colleghi del Gruppo
comunista è la 'Ínterrogazione 3 -00688, del
13 maggio, riguardante i procedimenti giu-
diziari nella provincia di Balzano in relazione
al bilinguismo, problema molto acuto che
ha creato fmti tensioni nell'opinione pub.
blica di Balzano e che è all'esame della com-
missd.one consultiva dei sei prevista dallo
statuto, in base al cui lavoro il Governo prov-
vederà ad emanare abbastanza presto una
\norma di attuazione. È importante quindi
che si dia risposta a questa interrogazione.

La seconda interrogazione è con richiesta
di risposta scritta, ma, essendo già scaduti
i 20 giorni, potrebbe venire svolta oralmen-
te. Si tratta dell'interrogazione 4 -01083, del
21 maggio, e rigua~da la preannunciata ven.
dita, da parte della Montedison, della SMIEL
di Merano~Novara, fabbrica che produce si.
licio iperpuro e che ha una grande impor-
tanza per !'industria elettronica. In questi
giorni la stampa ha dato ulteriori notizie
circa la determinazione della Montedison di
procedere alla vendita. Perciò anche questa
interrogazione chiedo che venga svolta al
più presto per sentire quale sia il parere del
Governo.

P R E S I D E N T E. Assicuro che la
Presidenza si farà carico delle richieste avan-
zate dai senatori Giglia Tedesco Tatò e Ma-
scagni.

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio dei1le interroga-
zioni pervenute al'Ia Presidenza.

G I O V A N N E T T I, segretario:

MEZZAPESA. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per sapere se è a conoscenza delle dichia-
razioni rilasoiate dal comandante pilota
Adriano Ercolani ~ che tra l'altro ha svolto
14 anni di servizio presso la compagnia
« I tavia » ~ a proposito della sciagura aerea
di venerdì 27 giugno 1980, in cui, per la
caduta del « DC~9» della compagnia «Ita-
via », persero la vita 81 persone.

n comandante Ercoláni ~ le cui dichia-
razioni vengono oggi diffuse dalla stampa

~ sostiene che «i segni premonitori c'era-
no» a far temere una possibile disintegra-
zione dell' aereo per danno alle strutture e
precisa che sul quaderno tecnico di bordo
n. 1508, a pagina 20, corrispondente alla data
27 maggio 1979, egli stesso denunzIiava, dopo
un volo Roma~Lamezia Terme, {{ vibrazioni
aerodinamiche su tutta la struttura» del
{{ DC~9».

Lo stesso comandante espvime, inoltre,
una serie di apprezzamenti negativi sui veli-
voli usati dalla compagnia «Itavia ». Tra
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l'altro afferma: «Gli aeroplani sono vecchi,
rabberciati, riparati alla meno peggio; tutti
gli elementi non essenziati rimangono gua-
sti per giorni »; e ancora: «La compagnia
si arrabatta con aerei vecchi, con mezzi di
ricambio che arrivano al limite dell'usura,
con attrezzature che sono quanto meno ina-
deguate» (<<la Repubblica» del 2 luglio
1980, pag. 7).

Si tratta di dichiarazioni assai gravi che,
ad avviso dell'interrogante, meritano una
seria verifica, non solo al fine di accertare
eventuali responsabilità nella sciagura del
« DC-9 », ma anche nella prospettiva di una
seria politica- di interventi che restituisca si-
curezza a tutto il nostro sistema di traspor~
to aereo.

(3 - 00783)

BONAZZI, POLLASTRELLI, MASCAGNI.
~ Al Ministro delle finanze. .......:.Premesso:

che il comune di Reggio Emilia ha pro~
posto alla Direzione generale delle tasse ed
imposte indirette sugli affari il quesito se
alla vendita di strumenti musicali alle scuole,
ed in particolare a scuole musicali, sia ap-
plicabile l'aliquota IVA del 6 per cento pre-
vista dal punto 79 della tabella A, parte
seconda, per la cessione di « materiale audio-
visrvo per uso didattico»; I

che la Direzione suddetta, con lettera 13
¡

'

giugno 1980, div. XII, protocollo n. 381653, I
ha risposto che il citato punto 79 non è ap- !

plicabile alla cessione di strumenti musica- !

li alle scuole e, pertanto, deve applicarsi
I

l'IVA in base all'aliquota del14 per cento;

I

che nella pratica, tuttavia, in alcune zo~
ne è stata ed è applicata, senza rilievi, la

Ialiquota ridotta del 6 per cento; ¡

che pare possibile e logica l'interpreta- I
zione più favorevole, sia perchè si può in~

I

tendere, senza forzature, come audiovisivo
I

qualsiasi materiale o strumento capace di !
produrre o riprodurre suoni od immagini

!
I

ed è frequente l'abbinamento tra strumen-
ti musicali ed apparecchi di amplificazio~
ne, registrazione o elaborazione dei suo~
ni, sia perchè l'intendimento del legislatore
era essenzialmente di disporre un trattamen~
to più favorevole, non tanto in considera-
zione della natura del bene, quanto in vista
del suo uso didattico,

gli interroganti chiedono di conoscere se
il Ministro non intenda modificare l'inter-
pretazione espressa nella lettera sopra citata
dalla Direzione delle tasse ed imposte indi~
rette e chiarire che anche gli strumenti mu-
sicali sono da considerare materiale audio-
visivo ai sensi del punto 79 della tabella A,
parte seconda.

(3 ~ 00784)

MOLA, FERMARIELLO. ~ Al Ministro
della marina mercantile. ~ Premesso che
l'episodio avvenuto ieri, 1° luglio 1980, a Ca~
pri ~ dove una nave appartenente ad una
prepotente società armatoriale privata ha
occupato un approdo del porto oltre il tem~
po regolamentare assegnatole ed ha così im~
pedito per alcune ore al traghetto «Naia~
de» della <¿Caremar» di attraccare ed ai
passeggeri di sbarcare ~ dimostra il perdu~
rare di preoccupazioni, disagi e tensioni tra
le popolazioni isolane partenopee, gli uten-
ti ed i lavoratori marittimi pubblici e pri-
vati, gli interroganti chiedono di conoscere:

1) quali interventi ha attuato il Mini-
stro per l'applicazione dell'articolo 3 della
legge n. 169 del 1975, il quale stabilisce che
il numero delle linee, la periodicità de:i col-
legamenti ed il tipo di naviglio debbono es~
sere adeguati a soddisfare le esigenze di
mobilità dei dttadini, nonchè quelle dei
servizi postaIi e commerciali, contribuendö
a promuovere 10 sviluppo sodo-economico
di oiascuna isola;

2) quali nuovi interventi o misure~ in-
tende urgentemente adottare per contl'ibui~
re a migliorare rapidamente 10 svolgimento
del traffico marittimo, pubblico e pnivato,
nel Golfo di Napoli ed a renderla il più
adeguato possibile alle pressanti esigenze del-
l'incalzare della stagione esiÌÎva;

3) se non intende intervenire, Iimitata~
mente alla propria sfera di competenza, nei
confronti dell'armamento privato ~ per il
quale la Regione Campania ha deliberato un
discutibile, immeritato stanziarnento di 7
miliardi e 800 miIioni ~ ai fini del rispet-
to delle norme vigenti ID materia di sicu-
rezza delle navi e della navigazione, di ora-
ri assegnati e di trattamento del personale
marittimo dipendente;
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4) se non intende avviare fin da ora
con la Regione Campania, i Comuni interes-
sati e le altre autorità ed enti competenti,
un coordinamento di impegni per la pro-
grammazione dello sviluppo e dell'assesta-
mento del trasporto marittimo, pubblico e
privato, nel Golfo di Napoli, nonchè per l'ade-
guamento delle infrastrutture e delle attrez-
zature portuali aHe nuove esigenze della na-
vigazione lungo la coMa tirrenica campana
e tra questa e le isole.

(3 - 00785)

I nterro gazioni
con richiesta di risposta scritta

PETRONIO. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per conoscere se risponde al vero:

- che i,l « DC-9» dell'« Itavia» recente-
mente caduto nel mare di Ustica aveva già
dato segni di usura, segnalati ripetutamente
dai comandanti che si erano succeduti sul-
la rotta Rama-Lamezia e ritorno;

che la società non aveva provveduto a
nessun serio controllo;

che nel mentre a11'«Itavia» si richia-
mano ben due flotte aeree, nella pratica
essa ha a disposizione pochi aeromobili che
vengono adibiti sia per il traffico di linea
che per i voli charters e che sono « vecchi,
rabberciati, riparati alla meno peggio », co-
me afferma il comandante Ercolani.

Si chiede, pertanto, di conoscere se il Mi-
nistro non ritenga, alla luce di quanto espo-
sto, di dover immediatamente emanare un
provvedimento di sospensione cautelativa
dal servizio di detti aeromobili per verifi-
carne 10 stato ed obbligare comunque la
società « Itavia}) ad eliminare il noto dis-
servizio su tuite le linee aeree gestite, non-
chè di nominare una Commissione d'inchie-
sta amministrativa che verifichi la gestione
della compagnia nella sua complessità, al
fine di ridare credito al servizio aereo e tran-
quillità agli utenti.

!
i
I

(4 -01170) I

MOLA, FERMARIELLO. ~ Al Ministro

della marina mercantile. ~ Per sapere:
1) se è a conoscenza delle cause che

hanno determinato l'incendia del mercan-

tile « Maddalena Lo Faro» ~ al largo di
Capo Spartivento, i'1 1° luglio 1980 ~ il cui
equipaggio, composto da 16 persone, ha po.
tuta salvarsi soltanto per alcune fortunate
circostanze;

2) se gli risulta che il {{ Maddalena Lo
Faro» fosse in perfetta regola con le norme
vigenti sulla sicurezza della navigazione e
sulla salvaguardia della vita in mare.

(4 - 01171)

RICCI, COSTA, SALERNO, SCARDACCIO-

, NE, MANCINO, FALLUCCHI, COCO, DI
I LEMBO, SANTONASTASO. ~ Al Presiden-

te del Consiglio dei ministri ed ai Ministri
, del tesoro e delle poste e delle telecomuni-

cazioni. ~ Il Provveditorato generale dello
Stato ha ritenuto di recente di dover esten-
dere le procedure d'acquisto contenute nel
decreto del Presidente della Repubhlica nu-
mero 359 dell'l! gennaio 1977, relativo agli
acquisti in economia di cancelleria, stampa-
ti e cosiddetti {{ piccoli acquisti », anche ai
beni mobili, alle macchine da scrivere e ad
altri arredi destinati agli uffici pubblici,
per i quali normàlmente venivano espletate
gare centralizzate a carattere nazionale di
importo rilevante, con l'invita ad aziende
produttrioi dirette, in regola con i contratti
di lavoro, al rispetto degli altri obblighi giu-
ridici e della legge n. 835 del 6 ottobre 1950 .

e successive ,integrazioni.
Lo stesso Provveditorato ha consentito

l'acquisto di detti beni anche presso imprese
commerciali, nel luogo dove sono situati gli
uffici pubblici, con aggravio di costi per lo
Stato, per il frazionamento degli acquisti e
per il doppio passaggio produttore-commer-
ciante e commerciante~Stato, e senza alcun
controllo della legalità delle ditte invitate
perchè non iscritte nell' Albo fornitori dello
Stato.

Uguali disposizioni sono state da tempo
impartite dal Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni alle periferiche direzioni
provinciali.

Poichè tali disposizioni costituiscono vio~
lazione della legge sulla riserva ane aziende
meridionali, nOl1chè dei criteri di economi-
CÌtà ed opportunità per l'acquisto decentra~
to, determinando ulteriore motivo di preoc-
cupazione, in quanto l'acquisto a mezzo dj
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raccolta di offerte si presta a speculazioni
e ad interessi settoriali, gli interroganti chie~
dono di conoscere se non si ritenga di do~
ver ripristinare il sistema delle Hci:tazioni
centralizzate sotto il controllo degli organi
normalmente preposti e, in Qgni ca~o, come
si intenda asSiÍcurare il rispetto della nor-
ma che riserva il 40 per cento delle forni~
ture alle aziende operanti nel Mezzogiorno.

(4 - 01172)

RICCI. ~ Ai Ministri del bilancio e della
programmazione economica e dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ La stam~
pa ha riportato la notizia che 1'« Alfa Ro-
mea» avrebbe intenzione di realizzare ad
AveHino un insediamento industriale per la
produzione di autoveicoli e che, a tal fine,
sarebbe stato presentato al Ministero del
bilancio e della programmazione economica,
in data 18 giugno 1980, un progetto di inve-
stimenti concernente la messa in opera nel
capoluogo irpino di un nuovo stabilimento.

Tenuto conto che nell'area avellinese già
è presente, con lo stabilimento di Grotta-
minarda, la FIAT;

considerato, d'altra parte, che il nuovo
insediamento renderebbe ulteriormente arre-
trate talune aree interne della Campania e,
in particolare, l'area beneventana,

l'interrogante chiede di conoscere:
se sul preventivato insediamento si sia

espresso il Consiglio regionale della Campa-
nia e se, nel quadro del riequilibrio terri-
toriale più volte affermato, si ritenga rispon-
dente ad interessi generali concentrare solo
in alcune province le attività economiche
produttive, con i riflessi negativi che tali
concentrazioni hanno più volte evidenziato;

sulla base di quali criteri sia stata in-
dividuata l'area di insediamento e se il CIPI
non ritenga di dover intervenire per una
più adeguata distribuzione delle fonti di oc~
cupazione su tutto il territorio regionale,
privilegiando a tal fine la provincia di Bene-
vento, colpita dai più alti tassi di emigra-
zione e con redditi pro capite che collocano
la pmvincia stessa agli ultimi posti nella
graduatoria nazionale.

(4-01173)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Imperfezioni normative
e contrastanti comportamenti in ordine al~
l'espJetamento delle funzioni di amminiÍstra-
tore locale da parte di pubblici dipendenti
esigono una disoiplina che non si presti a
divaricanti interpretazioni, tali da realizza-
re disparità di trattamento.

Si chiede, pertanto, di conoscere se il
Governo non ritenga doveroso consentire la
concreta possibilità per assessori e consi-
glieri di prender parte alle riunioni degli
organi elettivi, concedendo un permesso re-
tribuito per l'intera giornata, specie se la se~
de di lavoro è diversa da quella della Giunta
munioipale o del Consiglio.

(4-01174)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 3 luglio 1980

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi domani, giovedì 3 luglio, in due se-
dute pubbliche, la prima alle ore 10 e la se-
conda alle ore 16,30 ~ anzichè alle ore 17 co-
me previsto dal calendario dei lavori del-

l'Assemblea ~ COll1.il seguente ordine del
giorno:

I. Seguito della discussione delle moziond
nno 1 - 00034, 1 ~00039, 1 - 00040 e 1 - 00041
sui problemi energetici.

II. Votazione del disegno dì legge:

Nuovo assetto retribuiivo-funzionale del
personale civile e militare dello Stato (813)
(ApprCivato dalla Camera dei deputati).
(Con assorbimento dei disegni di legge
nno 43, 45, 57, 96, 115, 1tt7, 167, 175, 337,
-162, -173, 507, 508, 509, 511, 605, 606, 640,
752 e 870).

La seduta è tolta (ore 20,45).

Dott. ADOLFo TROISI
Direttore Generale

Incaricato ad intet'im della direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


